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A cura di Maurizio Tavagnutti 

Sfogliando le pagine di questo numero della rivista rimarrete senz’altro colpiti dai capi-
toli dedicati all’Isonzo. Abbiamo dedicato volutamente grande spazio al “nostro” fiume 
in primo luogo perché da tempo il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” sta se-
guendo tutte le iniziative che negli ultimi tempi sono fiorite attorno a questo grande cor-
so d’acqua. Iniziative che bene o male interagisco-
no con l’attività di ricerca del gruppo. La valoriz-
zazione dell’alto corso dell’Isonzo ci riguarda di-
rettamente in quanto attraverso la nostra consulen-
za, in un futuro abbastanza prossimo, potranno 
essere sistemate le sponde del fiume, a monte del 
ponte di Peuma, con interventi mirati di ingegneri-
a ambientale. Inoltre ci sarà la ventilata possibilità 
di inserire un infopoint per la speleologia presso le 
ex Case Fogar, una volta ristrutturate. In secondo 
luogo, è stata molto qualificante la nostra presenza 
al Progetto ASTIS che abbiamo potuto seguire in 
qualità di stakeholder e dare così il nostro contri-
buto a questa importante iniziativa promossa dalla 
cooperazione territoriale europea all’interno di un 
programma triennale per la cooperazione transfrontaliera Italia-Slovenia. Il progetto si 
prefiggeva la ricerca delle linee guida per la protezione delle acque sotterranee e di tran-

sizione del bacino dell’Isonzo/Soča. 
Insomma oltre alle grotte molto spazio della 
nostra attività è stato dedicato a seguire que-
sti lavori. E’ anche tempo di anniversari; 
silenziosamente è passato il 6 ottobre anni-
versario dei 160 anni della nascita di Carlo 
Seppenhofer a cui è intitolata la nostra asso-
ciazione. Un anniversario che abbiamo vo-
luto ricordare dedicandogli una giornata di 
festeggiamenti il giorno 1° novembre con 
l’incontro “Speleotroviamoci2014”, una 
festa della speleologia, senza retorica ma 
solo per il gusto di stare assieme a raccon-
tarci le nostre avventure sottoterra! Altra 

cosa importante da segnalare è l’ingrasso di un novo collaboratore della rivista, Boris 
Čok, altamente qualificato e residente in Slovenia. I suoi articoli, molto interessanti, ci 
raccontano del nostro Carso sotto il punto di vista di un turismo di ricerca.  
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S O M M A R I O :  

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 
line. Può essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche “C. 
Seppenhofer” - www.seppenhofer.it  
Hanno collaborato a questo numero: Maurizio Tavagnutti, Graziano Cancian, Boris Čok, Matteo 
Cefarin, Yari De Momi. 

L’Isonzo da sempre è il fiume dei 
goriziani. La foto rappresenta una 
Gorizia di altri tempi. 

Hotel Perla a Nova Gorica (SLO). Progetto 
ASTIS, il prof. Franco Cucchi illustra il lavo-
ro svolto nella zona carsica del M. Canin. 



 

 

P A G I N A  2  In notturna nella Grotta Noè 

 

Cogliendo l’occasione, nel secondo weekend di ottobre, del ritorno in patria del 
nostro socio “londinese” Marco Cefarin decidiamo di festeggiare andando a visita-
re una bella grotta. La Grotta Noè, sul Carso triestino, ci sembrava la meta ideale. 
I tempi sono abbastanza stretti, domenica dobbiamo andare a vedere la 
“Barcolana”, un avvenimento che non si può perdere. Siamo così costretti ad una 
uscita infrasettimanale, il pomeriggio di venerdì 10 ottobre sembra la data giusta, 
subito dopo gli impegni lavorativi. Il gruppo è piuttosto ristretto a causa di  alcuni 
motivi di lavoro “milantati” da 
qualcuno e infortuni vari … 
“pochi ma boni” si dice in que-
sti casi. L’idea è quella di scen-
dere in grotta per scattare alcu-
ne foto, piuttosto originali, dal 
fondo della grotta durante il 
tramonto e di continuare poi 
con il programma di aggiorna-
mento delle tecniche di d’armo. 
La grande voragine con l’ampio 
ingresso circolare ci sembrava 
l’ideale per vedere dal fondo 
l’evolversi delle luci del tra-
monto e registrarle con 
l’apparecchio fotografico. La 
puntualità però non è certo la 
nostra dote migliore pertanto a 
causa di ritardi, vicissitudini 
varie e qualche occasionale bir-
ra lungo la strada, raggiungia-
mo l’ingresso e il fondo della 
grotta in notevole ritardo rispet-
to a quanto previsto, pratica-

mente a not-
te fonda. 
Persa quindi 
l’occasione 
per fare 
quello che ci eravamo prefissati, le foto spettacolari del tra-
monto, ci limitiamo a visitare la grotta che comunque è sempre 
una meraviglia. Dopo un giro della cavità, risaliamo il 
“pozzetto di 60m!!” sulle due vie armate in precedenza. 
All’uscita, come è logico, sono seguiti momenti di grande gioia 
e soddisfazione che sono continuati in bar nella seconda serata. 
Ha nno partecipato all’uscita: Matteo Cefarin, Marco Cefarin, 
Yari De Momi, Stefano Rejc. 

 

 
 

23 / 90 VG - GROTTA NOE’ 
Comune: Duino-Aurisina - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 Santa Croce di Trieste - 
110054 - Lat.: 45° 44' 47,84"  Long.: 13° 42' 5,57" - Quota ing.: m 197 - Prof.: m 
123 - Svil.: m 566 - Pozzo ing.: m 59.4 - Pozzi int.: m 6.5; 29; 4.8; 5.5 - Rilievo: 
Noè E. - 28.3.1884 - Aggiornamento rilievo: Boegan E. - 13.04.1902 - C.G. 
“Boegan” CAI-SAG - Posiz. ingresso: Manzoni M. - 31.12.2000 - Riposiziona-
mento regionale.  

Il grande pozzo della 

Noè. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Matteo Cefarin & Yari De Momi 

La grande galleria con-

crezionata della Grotta 

Noè. 

Le due campate di corda  

Spettacolare vista della grotta 
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del 1884. La Noè si ritiene vicina al corso sotterraneo del Timavo, il quale giungerebbe nei suoi pressi con un 
percorso di circa 30 km, facendone poi altri 12 per finire allo sbocco di Duino. L'imboccatura, larga 32x26 metri 
si apre a livello del terreno con un pozzo profondo 60 metri. Il fondo è costituito da un'ampia sala del diametro 
di oltre 50 metri con al centro un cono detritico di 12 metri. Dalla sala si dipartono 4 gallerie disposte a croce. 
La galleria che prima si affaccia è quella che si trova in direzione sud-ovest, lunga oltre 140 metri, dapprima 
larga 30 metri e alta 27 e successivamente si chiude con un labirinto intricato di brevi ed bassi meandri. Per ac-
cedere alla seconda galleria si passa per un vestibolo dalla volta ricoperta da una foresta di stalattiti; questa gal-
leria è la più breve, 50 metri circa di sviluppo per un'altezza di circa 3 metri. La galleria più bella ed estesa, cioè 
la terza, rivolta verso nord-est, si sviluppa per circa 180 metri; discende dapprima lungo una ripida china fra 
colonne e gruppi stalagmitici, più oltre il suolo si fa meno ripido e si giunge a delle vasche piene di acqua limpi-
dissima. Dal soffitto pendono formazioni stalattitiche di eccezionale bellezza e dimensione. Proseguendo ancora 
e lasciando sulla sinistra un pozzetto a fondo cieco profondo 6.51 metri si giunge ad una collina di terriccio mi-
sta a residui calcarei. Alla base della collina si trova una fessura impraticabile in parte ostruita da materiale de-
tritico. Dalla base dell'abisso in direzione sud-est si apre la quarta e ultima galleria non più lunga di 30 metri; 
essa scende sempre più ripidamente fino a sboccare sul ciglio di un pozzo verticale di 29 metri che ha per pavi-
mento materiale di frana di terra rossa. Questa è forse una delle più belle grotte del Carso, imponente per la sua 
grandezza e per la varietà delle sue concrezioni. Per la grandiosità della voragine d'accesso e la spettacolare bel-
lezza di alcuni tratti delle gallerie sottostanti, la cavità è molto nota e alcune sue rappresentazioni fotografiche 
sono apparse in varie riviste e pubblicazioni. La grotta di conseguenza è frequentatissima e accade spesso che 

nella sua discesa si impegnano anche speleologi con una scarsa preparazione e addirittura persone prive di qual-
siasi esperienza. Infatti sono accaduti vari incidenti, alcuni dei quali mortali e con le sue sei vittime la cavità ha 
purtroppo un tragico primato che tuttavia non scoraggia le visite più avventate. Data la frequenza delle visite 
nella grotta non ci sono più alcune formazioni calcitiche, distrutte o asportate, e sono scomparse alcune esili sta-
lagmiti, alte alcuni metri, che sono invece visibili nelle fotografie delle prime esplorazioni dell'inizio del secolo. 
Trascurando un piccolo pozzo individuato nella galleria maggiore, non sono state scoperte altre prosecuzioni. La 
cavità rappresenta indubbiamente il relitto di un grande sistema sotterraneo scavato da un corso d'acqua di note-

voli  proporzioni. Nel  1991,  a  14m dall'orlo  dell'ingresso,  è stato individuato un piccolo foro che,  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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allargato con un lavoro di scavo, ha permesso di accedere ad un nuovo ramo che viene quasi ad essere una 
cavità a sè stante. Questo foro si apre sul lato Sud del poz-
zo, cioè dalla parte opposta a quella dove normalmente vie-
ne effettuata la discesa, in una zona ancora ricca di vegeta-
zione. Il ramo inizialmente è costituito da un cunicolo di 
una quindicina di metri che nella parte centrale risulta esse-
re molto basso e fangoso. Successivamente la cavità si svi-
luppa su due livelli: quello superiore costituito da due ca-
vernette sovrastate da qualche alto camino, quello inferiore 
formato da un corridoio che torna indietro verso il pozzo 
d'accesso ma che, probabilmente per poco, non sbocca sullo 
stesso. E' stato anche individuato, nella parete SE del pozzo 
d'accesso, un altro piccolo ramo che, con due finestrelle ed 
un breve cunicolo, immette in una stanzetta interna con 
depositi di guano. 
 

- Nonostante che la Grotta Noè sia una delle cavità più 
conosciute, non soltanto nella nostra regione, abbiamo ri-
scontrato che nella descrizione ufficiale, riportata qui sopra, che si può trovare sul sito del Catasto Grotte 
della Regione Friuli Venezia Giulia, ci sono molte lacune e dimenticanze. A cominciare dal nome dei rilevato-
ri. Nelle nostre ricerche abbiamo constatato che sul “Duemila grotte”, mitico libro pubblicato nel 1926 dal 
Touring Club Italiano, la descrizione fatta da Eugenio Boegan e molto più esauriente e ricca di aneddoti che 
vale la pena di riportare qui di seguito in versione integrale anche se ovviamente lo scritto è in stile 
dell’epoca. 
 

(dal Duemila grotte - ed. Touring Club Italiano. 1926. pag. 296-298). 
 

Fig. 669 bis. - 90 - Grotta Noè - 25.000 XXv. II. SO Villa Opicina - Situaz. m 1.300 SE+6° E dalla stazione 
ferroviaria Aurisina - Quota ingresso m 196.14 - Prof. m 122.90 - Primo pozzo m 60 - Pozzi int. m 6.50; m 29 
- Lungh. Totale m 504 - Letteratura: Neue Freie Presse, giugno 1884, Alpi Giulie, VIII, 1903, N.4, pag. 87; 
Oesterreichische Touristen Zeitung, Wien, 1907, N.23 e 24; Prometheus, 1908; Triester Tagblatt, 1909, 
N.7958 e 7959. - Data rilievo 13/4/1902 - Rilev. Boegan E. 
Il nome viene dal primo esploratore (28 marzo 1884) che ne abbia fatta relazione. In quell’occasione, dei due 
guardiani posti alla bocca, uno scommise, mentre si faceva l’esplorazione, di scendere colla sola corda. Gli 
esploratori al ritorno trovarono, al piede del primo pozzo, il suo cadavere sfracellato. Nel 1879 vi cadde un 
giovane pastore e nel 1888 una guida di finanza che volle tentare la discesa con chiodi conficcati nella roccia. 
Il 27 ottobre 1921 una spedizione di cinque giovani robustissimi ma inesperti tentò la discesa con sole corde 

senza scale. Quattro di essi si 
calarono nel pozzo. Uno tentò 
uscire, ma rimase due ore legato 
ad una corda e fu rimontato sve-
nuto: gli altri tre, di cui uno se-
riamente ferito perché caduto, vi 
rimasero prigionieri dodici ore 
fino all’arrivo dei soccorsi da 
Trieste. La Grotta Noè, come la 
89, si ritengono vicine al corso 
sotterraneo del Timavo, il quale, 
con un percorso sinuoso ipoteti-
co, studiato sull’indizio di grandi 
e profonde cavità esistenti 
(massima la Grotta dei Serpenti), 
giungerebbe al sito della Noè 
con un percorso di km. 30 c., 
facendone poi altri 12 per finire 
alla  risorgenza  di Duino. L’ing.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Uno sguardo verso il pozzo dall’interno del ramo 
che si apre in direzione S-W.  

Il vecchio rilievo fatto da Eugenio Boegan (da Duemila grotte). 
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A. Polley, che si occupava del rifornimento idrico di Trieste, seguendo queste ipotesi intraprese l’8 novembre 
1902 lo scavo di un pozzo nella 89, reso accessibile con scale e ripari a fianco del punto 13 del disegno pubbli-
cato in questo volume. Il pozzo rettangolare, di m. 2.50x1.50, fu sospeso nel marzo 1903, dopo aver raggiunto 
la quota 0.45 sul l.d.m., perforando m. 34.95 senza trovar l’acqua. In quest’occasione si trovò presso il punto 22 
una piccola fessura, che, allargata con mine, condusse a caverne di 50 m. complessivi di lunghezza, con belle 
formazioni stalattitiche. La bocca si apre al livello del terreno, che presenta l’aspetto cretaceo del calcare rudisti-  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

co; è larga m. 32x26, e conduce in un abisso che è profondo circa 60 m. L’ampiezza considerevole che permette 
l’entrata alla luce, fin oltre a 30 metri dal livello del suolo. La distinta della flora raccolta in due differenti perio-
di (13 aprile 1902 e 7 luglio 1903), venne compilata da Edoardo Taucer dell’Alpina delle Giulie. La discesa nel 

baratro si effettua più facilmente lungo la parete rivolta a E, perché le 
altre pareti o strapiombano o vanno giù divergenti a forma d’imbuto 
arrovesciato. Raggiunto il fondo si è in un’ampia sala circolare del dia-
metro di oltre 50 m., con nel centro la solita collina di detriti alta oltre 
12 m. Dalla sala si dipartono quattro gallerie, formanti crociera. La gal-
leria che prima si affaccia all’esploratore, perché più spaziosa, è quella 
che si sviluppa in direzione SO per oltre 140 m. (punti 2-10 al 16). Am-
pia dapprima, con 30 m. di larghezza, e con una volta di 27 di altezza, 
si chiude poi con un labirinto intricato di brevi e bassi meandri. Degna 
di nota, a fianco dei punti 12-11, s’incontra in questa galleria, sopra una 
ripida scarpata, una serie di marmitte a catena, che sono generate da un 
filo d’acqua, il quale scorre lungo una china, e incontrando un’asperità 
della roccia provoca sempre un rigurgito continuato, che colle materie 
terebranti trascinate dall’acqua, scava nella roccia una piccola insacca-
tura più o meno profonda. E’ la genesi comune di una marmitta, su pia-
ni inclinati. Per accedere nella seconda galleria rivolta verso NO (punti 
3-9), si passa per un vestibolo trasformato in una foresta di stalattiti che 
pendono dalla volta: bitorzolute, a nodi, bizzarramente contorte, mo-
strano i segni evidenti di correnti d’aria che impediscono allo stillicidio 
il regolare processo di cristallizzazione. Questa galleria - la più breve: 
50 m. circa di sviluppo, alta e larga in media 3 metri - presenta al suo 
termine un rovinio inaspettato di rocce sconvolte con grossi strati calca-
ri che si protendono, a sbalzo, liberamente nel vuoto. Se vi fu un movi-
mento del sottosuolo, che del resto apparisce chiaro, esso deve riferirsi 
ad epoca lontana. Le formazioni cristalline, e più ancora la gran copia 
delle cosidette perle di grotta, che sparse al suolo si trovano rinchiuse in 
varie bacinelle, altre marmitte in formazione, sono lì ad attestarlo. La 
più bella e la più estesa galleria, cioè la terza, rivolta verso NE, si svol-
ge per c. 180 m.  Si  discende dapprima lungo una ripida china, fra  co- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

L’ingresso della Grotta Noè ripreso quasi dalla stessa angolazione, oggi a destra e nel 1926 a sinistra (da Duemila 
grotte). Si noti il cambiamento del paesaggio circostante all’ingresso, completamente spoglio a sinistra, nella foto 
d’epoca, e oggi, a destra, con la grande ricchezza di vegetazione che ne caratterizza il paesaggio stesso. 

In questa foto d’epoca (da Duemila grot-
te) si vede molto bene il grande pozzo 
iniziale armato con la scala. Incredibil-
mente, all’epoca, tre giovani triestini 
vollero scendere il pozzo solo con 
l’ausilio della corda senza la scala. Non 
riuscendo più a risalire dovettero essere 
salvati da una squadra di soccorso 
dell’Alpina comandata dal Boegan. 
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lonne e gruppi stalammitici disposti con artistico disordine. 
Più oltre il suolo si fa meno ripido, e fra tronchi stalammitici 
si giunge dinanzi a delle ampie vasche ricolme di limpida ac-
qua. Presso di esse la forma cristallina, brillante, adamantina e 
bianca del suolo, si appalesa con varietà non comuni. E difatti, 
fra un gruppo stalammitico, si erge a guisa di asta, con uno 
spessore di poco più di 20 cm. Per ben 7 m. dal suolo, una 
superba stalammite. Procedendo ancora, e lasciando alla sini-
stra, a ridosso della parete, un pozzetto a fondo cieco (punto 
29), profondo m. 6.50, il quale dovrebbe servire di scarico alle 
acque di infiltrazione di questa galleria, si giunge ad una colli-
na di terriccio misto a residui granulosi di calcare trasportato 
dalle acque di infiltrazione per le fessure della roccia. Su que-
sta collina, dove il piede ad ogni passo affonda, è curioso in-
contrarsi con delle stalammiti, le quali hanno per base un piat-
to irregolare, calcareo cristallino, semisepolto nel terriccio 
stesso. Queste stalammiti variano in altezza e senza fatica pos-
sono facilmente staccarsi dal suolo. Alla base della collina, 
trovasi una fessura impraticabile, in parte ostruita da materiale 
detritico. Dalla base dell’abisso di accesso, in direzione di SE, 
si apre la quarta ed ultima galleria non più lunga di 50 m. 
(punti 18-21), con una larghezza media di 7 m. ed un’altezza 
quasi costante di 5 m. Essa va giù con una scarpata sempre 
più ripida, che sbocca poi sul ciglio di un pozzo verticale pro-
fondo 29 m. (punti 21-22), che ha per pavimento i resti di una 
frana i cui blocchi rocciosi sono frammisti a un deposito di 
terra rossa argillosa. Qui, durante un’esplorazione del 1902, venne fatta la curiosa constatazione, che i biglietti 
di visita lasciati nel 1894 erano coperti da una incrostazione calcareo-cristallina, aghiforme, esilissima, non più 
alta di 3 mm. Le osservazioni termometriche del 13 aprile 1902 si riassumono così: 
 

punto   1 (orifizio) = 19° Celsio; 

punto   2 (a 59.40 m. prof.) = 11°5 Celsio; 

punto   9 (a 71 m. prof.)      = 14°2 Celsio; 

punto 14 (a 59 m. prof.)      = 15°2 Celsio; 

punto 21 (a 93 m. prof.)      = 10°0 Celsio; 

punto 22 (a 122.8 m. prof.) = 10°0 Celsio. 

 

 

____ * * * ____ 

 

Grotta Noè, la foto d’epoca (da Duemila grotte)
ritrae un elegante gruppo di stalagmiti ripreso 
nella galleria NE della grotta a 100m di profondità. 
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P A G I N A  7  Nuove gallerie sulla collina del castello 

 

Pensavamo di aver visto tutto sulla collina del castello di Gorizia 
ma, quando l’amico Alessandro ci ha telefonato che sul suo terre-
no si era aperta una cavità, siamo rimasti basiti. La proprietà di 
Alessandro comprende la collina boschiva che si trova a N del 
castello e degrada giù verso via Rafut e via Giustiniani; un grande 
bosco di castagni secolari ne caratterizza l’aspetto selvaggio della 
zona. Purtroppo attualmente si presenta un po’ incolto ma un tem-
po doveva essere un parco di notevole bellezza, fasti che l’amico 
Alessandro si è ripromesso di riportare alla luce e per questo ha 
cominciato a fare un lavoro di restyling di tutta l’area. Proprio 
durante queste operazioni, il terreno è sprofondato mettendo alla 
luce una sottostante galleria. Alla luce di ciò ci siamo precipitati a 

vedere cosa era successo. Dopo le preliminari operazioni di messa in sicurezza, 
abbiamo subito constatato che non poteva trattarsi di una cavità naturale. Nella 
zona ci sono già alcune gallerie 
della Prima Guerra Mondiale pe-
raltro già conosciute, lo sprofonda-
mento invece intercettava una gal-
leria di cui si ignorava l’esistenza. 
Praticamente il crollo della volta 
della galleria aveva determinato 
l’interruzione di quella che doveva 
essere un’unica galleria che partiva 
nei pressi di un vecchio buncher in 
cemento e poi proseguiva in dire-
zione del castello. Lo sprofonda-
mento ha creato il sezionamento 
della galleria principale e si sono 
così formati due rami, uno verso nord e l’altro verso sud. Il primo si presenta ini-
zialmente interessato da cedimenti del terreno e il percorso risulta essere piuttosto 
disagevole, mentre il secondo, quello verso sud, sembra più integro e termina con 
una grossa frana che impedisce ogni ulteriore prosecuzione. La sezione di 

quest’ultimo è rettangolare e abbastanza regolare per tutto il suo 
sviluppo di circa trenta metri. Tutta la galleria è stata scavata nel 
Flysch senza alcun 
rivestimento per 
rafforzare la tenuta 
delle pareti in caso 
di scoppi di bom-
be; sicuramente la 
galleria risale al 
per iodo del la 
Grande Guerra ma 
non si capisce be-
ne le funzioni che 

essa doveva avere vista la sua e-
strema vulnerabilità. L’esplorazio- 
ne di questa galleria rientra nel 
lavoro di ricerca e mappatura, che 
la sezione cavità artificiali del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, sta 
svolgendo da lungo tempo nel territorio goriziano a cominciare dal Monte Saboti-
no. Sul colle del castello di Gorizia il “Seppenhofer” aveva già segnalato e rilevato 
alcune cavità proprio a ridosso delle mura del vecchio maniero.   

Si lavora per mettere 

in sicurezza lo sprofon-

damento del terreno. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Adriano Vazaz si appresta ad esplorare il primo 
tratto della galleria, quello verso Nord. 

Roberto Ferrari racco-

glie i primi dati e gli 

appunti relativi alla 

nuova galleria. 
Si tenta di aprire quello che doveva essere 
l’ingresso originale della galleria.  

Hanno preso parte ai 

lavori: Alessandro 

Zolia, Adriano Vazaz, 

Roberto Ferrari, 

Maurizio Tavagnutti, 

Eligio Poletti, Gianni 

Susmel, Mattia Fajdi-

ga, Gabriella Graziu-

so. 



 

 

P A G I N A  8  

160 anni fa nasceva Carlo Seppenhofer 

 

Il 6 ottobre 1854 di 160 anni fa, nasceva a Gorizia, Carlo Seppenhofer. Bi-
bliotecario, letterato. Goriziano irredentista conosciuto per l’impegno profu-
so a manifestare l’italianità della città. Svolse il lavoro di capo contabile 
della ditta Venuti-Seppenhofer sita in Piazza Vittoria. Partecipò alla vita 
culturale e sociale come membro della Società Pro Patria, di Musica e 
Drammatica. Fu vice presidente della Società di Ginnastica e presidente del-
la Lega Nazionale. Nel 1900 gli venne assegnato l’incarico di bibliotecario 
della Biblioteca Civica Italiana. Carlo Seppenhofer, proveniente da una vec-
chia famiglia goriziana, fu anche uno dei primi alpinisti e speleologi gorizia-
ni. Uomo di sentimenti italiani in una città dell’impero austroungarico il cui 
nome, Gorizia, era ufficialmente conosciuto nella versione tedesca Görz, 
Seppenhofer fu patriota e irredentista nell’impegno sociale, negli scritti e 
anche in alcuni episodi dimostrativi di rilievo. Aveva 23 anni quando nella 
notte tra il 1° e il 2 giugno 1878, insieme a Giorgio Bombig e Adolfo Venu-
ti, issò sulla più alta delle tre croci sulla cima del monte Calvario la bandiera 
tricolore italiana, per celebrare in questo modo anche a Gorizia la festa dello 
Statuto che aveva luogo nel Regno d’Italia. All’alba la bandiera fu rimossa 
dalle autorità, ma la cittadinanza ne fu informata dai giornali (che vennero 
peraltro subito sequestrati) e dal passa parola che è sempre stato strumento 
di diffusione delle notizie sottoposte a censura. I nomi dei tre patrioti non 
vennero però scoperti. Studioso e autore di numerosi saggi, diversi dei quali, 

di carattere storico, consistevano nella edizione di documenti e scritti dei secoli 
passati, Carlo Seppenhofer tenne sempre viva nei suoi scritti la coscienza naziona-
le italiana, soprattutto nei confronti delle giovani generazioni. I suoi scritti riguar-
davano vari ambiti della storia e del folklore locale, compresi alcuni racconti po-
polari e aneddoti in lingua friulana, o meglio nella variante del friulano usata a 

Gorizia. E’ però, la sua attività di speleologo 
ante litteram e la relativa produzione di arti-
coli al riguardo che viene ricordata dal nome 
che il Centro Ricerche Carsiche si è dato e 
che per onorarlo, a suo tempo, si era adopera-
to a far intitolare a suo nome la scalinata che 
da via Bosizio porta in via Fatebenefratelli. 
Ora, per onorarne il ricordo, l’associazione 
speleologica goriziana ha programmato per il 
giorno 1 e 2 novembre un incontro speleolo-
g i c o  r e g i o n a l e  d e n o m i n a t o 
“Speleotroviamoci 2014” che si svolgerà a 
Taipana presso il rifugio speleologico “C. 
Seppenhofer” ricordando in questo modo che 
il 12 ottobre 1924, esattamente 90 anni fa la 
sezione del CAI di Gorizia aveva già onorato 
la famiglia Seppenhofer intitolando un rifu-
gio alpino (ora scomparso) al fratello Anto-

nio sul monte Kriz a 1900 m pertanto quello di Taipana ora è l’unico esistente. 
Carlo Seppenhofer fu tra i primi goriziani ad aderire nel 1883 alla neocostituita 
Società degli Alpinisti Triestini, che dal 1886 cambiò il nome in Società Alpina 
delle Giulie.  Fu quindi uno dei soci fondatori della sezione goriziana 
dell’associazione alpinistica, dove fu a lungo componente del consiglio direttivo 
insieme ai goriziani Giuseppe Mulitsch, che era uno dei due vicepresidenti del so-
dalizio, Felice Favetti e Pietro Venuti. Già in precedenza, nell’ambito dell’attività  

Carlo Seppenhofer in 

un ritratto con la 

curiosa scritta in friu-

lano (coll. M. Tava-

gnutti). 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Maurizio Tavagnutti 

Il rifugio “Antonio 

Seppenhofer” sul 

monte Kris in una 

foto d’epoca. 
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della Società di Ginnastica, aveva effettuato “modeste salite” e “ascensioni”, come egli stesso le definì, insieme 
ai soci e ai giovani allievi del sodalizio.  Ma mentre di queste escursioni Seppenhofer fece solo generica men-
zione, lamentando che la città non avesse già allora realizzato il progetto di costituzione di una società alpinisti-
ca, dopo la sua adesione alla Società degli Alpinisti Triestini ed alla Società Alpina delle Giulie redasse e pub-
blicò diversi resoconti di escursioni alpinistiche e speleologiche, dalla cui lettura emerge un quadro vivace ed 
avvincente. Si trattava, da parte di Seppenhofer e dei suoi colleghi, di un approccio alla speleologia non specia-
listico, che nasceva soprattutto dall’amore per la natura e dalla passione per la montagna, che gli alpinisti vole-

vano conoscere nei suoi vari aspetti, non escluso quello 
riguardante i suoi abissi e le cavità sotterranee. Seppen-
hofer scrisse sulla rivista della Società Alpina delle Giu-
lie una Relazione sulle escursioni fatte dai membri resi-
denti a Gorizia della “Società Alpina delle Giulie” 
nell’anno 1886 e primavera del 1887. Per quanto riguar-
da l’ambito speleologico, Seppenhofer riferì in particola-
re della scoperta di “un buco che dava in una caverna” 
nel corso dell’ascensione al monte San Gabriele. 
“Questa caverna, della grandezza d’una stanza, lasciava 

scorgere due fori, non sufficienti però ad aprire il pas-
saggio ad una persona.  Suppongo che allargando la 
entrata con dei mezzi meccanici si dovrebbe arrivare in 
caverne più vaste e importanti e giungere forse a qual-
che bacino di acqua”. Delle già note grotte di San Can-
ziano scrisse: “Il descrivere la bellezza, la grandiosità di 
queste caverne, nelle quali scorre il Timavo superiore o 
Recca, lascio ad altri più esperti di me. Dirò solo che noi 
si passava di meraviglia in meraviglia e che le ore tra-
scorse colaggiù ci sembrarono brevissime”. Descrisse invece dettagliatamente la visita alla grotta di Trebiciano, 
organizzata il giorno successivo, cui, come quella alle grotte di San Canziano, presero parte anche i soci triestini 
della Società e quelli del Club Alpino di Fiume. “ ... Vi si discende per una boccaporta angustissima che chiude 
l’apertura la quale si trova in mezzo ad un ameno praticello.  La discesa si fa mediante un numero grandissimo 

di scale che vennero poste colà già nel 1840, epoca in cui venne scoperta la grotta, e rinnovate in 
questi ultimi tempi dalla nostra Società Alpina.  L’umidità costante della caverna fa sì che queste  

 
S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Ottobre 1924. Sul notiziario mensile del Club Alpino Ita- 
liano sez. di Gorizia, compare l’invito all’inaugurazione 
del rifugio “Antonio Seppenhofer” (coll. M. Tavagnutti). 

Novembre 1924. Sul notiziario mensile del Club Alpino 
Italiano sez. di Gorizia, compare una ricca e documen-
tata relazione sull’inaugurazione del rifugio “Antonio 
Seppenhofer” (coll. M. Tavagnutti). 
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scale sieno coperte d’una specie di limo che le rende sdrucciolevoli e 
quindi pericolose.  Nella discesa i pozzi e le gallerie si susseguono.  A 
circa un terzo trovasi una caverna abbastanza vasta, ove si fece una pri-
ma sosta e dove venne acceso del magnesio.  ... Finalmente si arriva alla 
meta, nel fondo della caverna su di un monte di rocce e sabbia e si di-
scende giù sino al letto del fiume, che qui scorre placidamente. ...” Nel 
suo resoconto Seppenhofer alternò dati sulla profondità del pozzo princi-
pale, sul livello dell’acqua e sulla temperatura interna ed esterna ad anno-
tazioni di colore sul “banchetto” allestito al termine dell’escursione, e 
sottolineò la difficoltà del percorso, compensata peraltro dal fantastico 
spettacolo della caverna principale illuminata dai fili di magnesio accesi 
dai partecipanti all’escursione. Nello stesso volume degli “Atti e memo-
rie” apparve anche, come articolo a se stante e non incluso nel resoconto 
delle escursioni, la prima relazione ufficiale di una esplorazione speleolo-
gica effettuata nell’isontino: la “Relazione della Grotta di Locavizza” (da 
non confondere con Lokovec (Locavizza), l’omonima località a Nord di 
Gorizia, situata vicino a Chiapovano (Čepovan) sull’altopiano della Bain-
sizza). Le precedenti escursioni infatti avevano avuto luogo nel Carso 

triestino. Se le relazioni delle escursioni in 
grotte conosciute concedevano spazio alla 
cronaca della gita, per questo resoconto Sep-
penhofer adottò la formula di una comunica-
zione più asciutta e più tecnica, che vale la 
pena riportare integralmente per la sua carat-
teristica di primo documento del genere per 
l’area goriziana. Di un’altra grotta del Gori-
ziano si occupò Seppenhofer, all’interno del 
capitolo “Una corsa nella valle dell’Isonzo” 
scritto insieme al fratello Antonio e pubbli-
cato postumo nel 1912 all’interno della Gui-
da delle Prealpi Giulie curata dalla sezione 
friulana del Club Alpino Italiano. Si trattava 
della Grotta di Dante (chiamata Danta’s Ja-
ma o Dantovna Jama dagli sloveni) situata 
nei pressi di Tolmino. I fratelli Seppenhofer 
descrissero la passeggiata da Tolmino alla grotta, rimarcando che “più che per la grotta la passeggiata è però 
interessante per i luoghi di un orrido veramente pittoresco”. Della Grotta di Dante la Guida dava una piantina 
e una breve descrizione, segnalando la bibliografia specifica e la non particolare bellezza della grotta, ingom-

bra di massi e “con limitati rivestimenti stalatti-
tici”.   
 

____ * * * ____ 

Carlo Seppenhofer in un’immagine 
giovanile. 

La locandina della Grotta di Dante posta 
nei pressi dell’ingresso lungo la valle della 
Tolminka. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Scomparso il vecchio rifugio “Antonio Seppenhofer” che si trovava sul Monte Kriz, ora in Slovenia, il Centro 
Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” ha pensato bene di dedicare al fratello Carlo un’analoga struttura questa 
volta sulle nostre Prealpi Giulie. Grazie alla sensibilità dell’amministrazione comunale di Taipana, è sorto così 
il rifugio speleologico "C. Seppenhofer", che è stato inaugurato nel 
2003 ed è situato proprio al centro di questo paese che, in una 
splendida cornice di vallate e bassi rilievi, è posto ai piedi del Gran 
Monte proprio nel cuore delle Prealpi Giulie. Il rifugio è nato, in 
un primo momento, per sopperire alle necessità degli speleologi 
che operavano in zona, vista la sua vicinanza ad interessanti zone 
carsiche (Grotte di Villanova, Grotta Doviza, Abisso di Vigant); 
piano piano però ha assunto la funzione logistica di base per corsi 
e campagne esplorative o solamente per interessanti escursioni nel-
la zona. Esso ha una capienza di 20 posti letto, con cucina, servizi 

igienici, ri-
scaldamento a 
gas ed ampia 
sala polifunzionale da utilizzarsi per mostre e convegni. La 
struttura del rifugio è gestita dal Centro Ricerche Carsiche 
“C. Seppenhofer” il quale la mette a disposizione di tutti 
quei gruppi grotte, regionali e non, che saltuariamente in-
tendono farne richiesta per le proprie attività. Per gli amanti 
della geologia e speleologia, la zona è ricca di sorprese: 
passeggiando tra Monteaperta e Taipana è facile imbattersi 
in  strutture  geologiche  di  grande  interesse, o in anfratti e  
 
 
 
 
 
 
 

grotte di origine carsica, che hanno alimentato leggende e 
miti, ed ora sono oggetto di studio e ricerca da parte di mol-
ti appassionati. Tra le cavità più interessanti ricordiamo 
senz’altro la Grotta Pod Lanisce (1456 / 573 FR) mentre tra 
le curiosità, la leggenda più conosciuta riguarda quella 
dell’impronta del piede della Madonna lasciata su una roc-
cia che si trova nei pressi della chiesa della S.S. Trinità di 
Monteaperta. Ma altre storie sono ricordate lungo le valli 
ed i paesi che formano il comune di Taipana come si può 
evincere dai racconti che i vecchi del paese narrano o nar-
ravano ai bambini per tenerli buoni.  
 

L’AMBIENTE 
Il territorio del comune di Taipana, pressoché incontaminato, offre una vasta gamma di località d'interesse natu-
ralistico e paesaggistico, costellate da corsi e salti d'acqua; da sorgenti e grotte che sono la meta di numerose 
escursioni e studi da parte di geologi e speleologi nonché da parte anche di semplici escursionisti.  
Tutte queste località sono collegate da una fitta rete di sentieri naturalistici e sterrati, perfettamente percorribili. 
Forse il modo migliore per conoscere questo angolo di paradiso è percorrerlo in lungo e in largo a piedi o in 
mountain-bike. La rete di strade, sentieri e piste forestali consente di scoprire, attraverso percorsi tanto facili 

quanto suggestivi, angoli di vera poesia, lungo tutto il territorio comunale. Ma Taipana è l'ideale 
anche per chi, a piedi, voglia godere del panorama e della tranquillità con passeggiate di grande re- 
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Il rifugio speleologico Carlo Seppenhofer 

IL RIFUGIO: COME ARRIVARE  
 

Da Venezia: per autostrada A4 (autostrada 
AlpeAdria) 20 Km da Udine, in direzione 
Tarcento, quindi si può raggiungere Luse-
vera e Monteaperta, oppure Nimis e diret-
tamente Taipana. Dall'Austria partendo da 
Villach (A) per autostrada A2 (E55), quin-
di in Italia per A23 (E55) Tarvisio - Tar-
cento-Taipana. Dalla Slovenia partendo da 
Nova Gorica (SLO), Gorizia-Villesse 
A4Udine A23Tarcento -Taipana.  

Il rifugio speleologico “C. Seppenhofer” è situato 
proprio al centro del paese di Taipana. Sullo sfondo la 
catena del Gran Monte caratterizza lo splendido pae-
saggio del paese. 

L’interno del rifugio durante uno dei numerosi corsi 
di speleologia effettuati.  
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lax, o, ancora per chi si voglia cimentare in trekking più 
impegnativi. Il comune, situato a poca distanza da Udine, 
si trova subito dopo aver superato un paesaggio caratte-
rizzato da campi coltivati e vigneti, risalendo poi la stretta 
e selvaggia valle del Cornappo si arriva in un angolo di 
montagna dove la foresta, grazie al clima e alla fertilità 
della terra ha riconquistato un territorio progressivamente 
ceduto dall'uomo. È un ambiente incontaminato, spesso 
selvaggio, il cui unico denominatore comune è il verde 
della vegetazione e lo scorrere delle acque, ora lento e 
placido, ora turbolento e scrosciante, ma sempre suggesti-
vo. In prossimità di Taipana si può ammirare la Šeroka 
Dolina, una lunga e profonda valle, costellata da una serie 
di cascate splendide e tutte diverse create dal Rio Gor-
gons, proseguendo verso Platischis, infine, possiamo am-
mirare la bellissima cascata della Cukula formata dal Rio 
Namlen. A nord-est, c'è la piana di Campo di Bonis, un 
piccolo paradiso di prati, residuo di un lago di origine 
glaciale, contornato da boschetti, dal quale si possono 
facilmente raggiungere le cascate del Rio Boncic; ad est 
la piana cade bruscamente nel profondo intaglio della val-
le del Rio Bianco, un altro torrente che poco oltre, con-
fluendo con il Rio Nero, dà origine al Fiume Natisone. I 
tanti rii favoriscono una vegetazione rigogliosa, dove è 
facile incontrare fiori di una bellezza incredibile 
(Asfodelo, Iris e diversi tipi di Lilium) e piante officinali 
di gran pregio; così come hanno ricreato l'habitat ideale 
per tanti animali selvatici, come il cervo e l'orso, la lince 
e il gatto selvatico. Il Grifone ormai è di casa, ma si pos-
sono avvistare anche il Gallo Forcello, quello Cedrone, la 
Coturnice, assieme all'Aquila e ai Falchi. Oltre, a setten-
trione, la catena del Gran Monte, la lunga dorsale che uni-
sce la Valle del Torre alla Slovenia, è ricoperta da fitte 
faggete, mirtilli e rododendri nel versante nord e da ripidi 
prati a sud. Da qui l'occhio e l'anima può veramente per-
dersi, e vagare da Taipana alle Alpi Giulie e Carniche, 
fino alla pianura friulana e al Mare Adriatico, su un intero 
fantastico mondo. 
 

 

Qui sopra uno dei tanti laghetti che il rio Gorgons 
forma lungo il suo tortuoso e tormentato percorso.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

L’aspetto incontaminato e selvaggio dell’ambiente è 
messo in evidenza dalla bella e suggestiva cascata 
formata dal rio Lieskovac all’ingresso del paese di 
Taipana.  

La passerella situata sopra la grande cascata che il rio 
Lieskovac forma alla confluenza con il rio Gorgons. 

A sinistra una delle numerose tabelle poste ad indica-
zione dei sentieri e località che possiamo trovare 
lungo i vari itinerari situati nel territorio di Taipana. 
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Il 6 ottobre ricorre l'anniversario dei 160 
anni della nascita di Carlo Seppenhofer, per 
ricordare questa data ma soprattutto per 
avere l'occasione per stare assieme, il Cen-
tro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" 
organizza anche quest'anno l'incon-
tro "SPELEOTROVIAMOCI2014" che a- 
vrà luogo il giorno 1 novembre presso il 
rifugio speleologico di Taipana. Sulla scia 
di quello già organizzato nel 2012, di cui 
abbiamo tutti un buon ricordo, il Centro 
Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" invita 
tutti gli amici a partecipare numerosi a que-
sta grande festa.  

Speleotroviamoci2014 
Dove…? 

TAIPANA Rifugio Speleologico 
Quando…? 

1 novembre 2014 
PROGRAMMA 
Sabato 1 novembre ritrovo dalle ore 14 a 
prendere posto per dormire, dalle ore 18 
film, foto e commenti. 
SALA GRANDE 
Ore 20 spaghettata, dalle ore 21 in 
poi  proiezioni libere in base la numero dei 
filmati, PPT, e quanto altro messi a disposi-
zione liberamente dai partecipanti. 
Segue festa e musica quanto basta. 
SALA SEGRETERIA ( per le menti fu-
manti) 
Discorsi seri, sul futuro della speleologia 
universale, fatti tra un bicchiere di rosso e 
uno di bianco, per chi li vuole fare, nella 
segreteria del Rifugio. 
 Materie prime ( vino, grappe e liquori vari) 
sono a carico dei partecipanti ….. comun-
que se non arriva niente troverete già in loco la materia prima sufficiente per sopravvivere. 
Presentazione dei lavori partecipanti entro domenica 26 ottobre. Comunicando via mail o telefonica  cosa 
volete presentare, se film, PTT o semplici foto. 
Non è prevista scaletta, chi c’è, c’è, chi manca ha perso un’occasione per stare insieme. 
Non sono previste escursioni in grotta salvo pazzie personali o eventuali performance individuali,  comunque si 
possono effettuare uscite speleo in notturna o diurna in base alla disponibilità dei partecipanti (grotta da definire 
in base alla volontà dei singoli). 
Non sono previste emissioni di atti !!! 
Quota di partecipazione euro 5€ a persona 
La pastasciutta e le bevande sono inserite nella quota di partecipazione, comunque sono ben accettate libere do-
nazioni in natura (salami, vino e grappe). 

Info mail:  antonino-torre@alice.it -  cell. 3474127842 mtavagnutti@libero.it -  cell .3297468095 
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1-2 novembre “Speleotroviamoci2014” 



 

 

Graziano Cancian. 

Graziano Cancian 

nella “Cjase de lis 

Aganis”, comune di 

Vito d’Asio (PN). Nel 

primo tratto della 

grotta sono state 

trovate piccole quan-

tità di gesso assieme 

a fosfati. 
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Nell’articolo precedente abbiamo visto che il gesso – solfato biidrato di calcio - è mol-
to solubile in acqua e quindi nelle rocce costituite da questo minerale possono esserci 
cavità sotterranee, anche di grandi dimensioni. Poiché vogliamo parlare di “minerali di 
grotta”, cioè di specie che si sono formate in ambiente sotterraneo, prima di procedere 
va fatta una riflessione. 
Trovare concrezioni o de-
positi gessosi in una grotta 
che si sviluppa entro rocce 
gessose è un fatto scontato 
e banale. Però, più volte 
questo minerale è stato se-
gnalato anche in cavità na-
turali che si aprono entro 
rocce calcaree, cioè costi-
tuite essenzialmente da 
carbonato di calcio. In que-
sto caso, è d’obbligo porsi 
subito una domanda: da 
dove provengono i solfati 
indispensabili per fare il 
gesso? Le nostre ricerche 
nel Friuli Venezia Giulia 
hanno appurato due situazioni ben distinte. Occupiamoci della prima, che è di natura 

biologica: i solfati derivano dalla decomposizione del gua-
no dei pipistrelli. Le soluzioni che si originano reagiscono 
poi con la roccia e col materiale dei depositi di riempi-
mento, però, dato che sono ricche anche di fosfati, spesso 
si formano associazioni miste di gesso + fosfati 
(idrossiapatite, brushite, ecc.). Questi depositi hanno 
l’aspetto di una sostanza tenera, fragile o addirittura mol-
le, pastosa, biancastra, grigio chiaro o giallastra, per cui 
non attirano l’attenzione e a prima vista è difficile capire 
di cosa si tratta. Nella nostra Regione, l’origine biologica 
del gesso è più frequente nel Carso e in alcune zone pede-
montane, dove il microclima delle grotte, non freddo co-
me quelle che si aprono alle alte quote, favorisce sia il 
ricovero dei pipistrelli sia la lenta decomposizione del 
guano. Le nostre indagini l’hanno identificato, ad esem-
pio, nell’Abisso di Fernetti 74/88VG (Cancian e Princival-

le 1995), nella Grotta “Due Piani” 1166/4253VG, nella Grotta Azzurra di Samatorza 
34/257 VG (Cancian e Princivalle 2009), nella Cjase de lis Aganis 229/115FR (dati 
inediti) e in altre ancora. A questo punto è interessante soffermarci su un particolare in 
maniera da conoscere ancora meglio questo minerale. Purtroppo, quando si eseguono 
le classiche analisi con la diffrattometria a raggi x, il diffrattogramma del gesso risulta 
praticamente uguale a quello della brushite, che, invece, è un fosfato idrato di calcio, 
piuttosto comune tra i fosfati di grotta. Come se non bastasse, spesso i due minerali 
coesistono nei depositi. La cosa diventa imbarazzante. Come si fa a distinguere con 
sicurezza uno dall’altro? C’è un metodo molto semplice. Nell’articolo precedente ave-
vamo visto che riscaldando il gesso a 130 gradi si ottiene la bassanite, mentre a 180 
gradi si ottiene l’anidrite. Per riscaldamento, anche la brushite perde acqua molecolare 
e si trasforma in altre fasi. Ne consegue, che per distinguere i due minerali, tramite la  

Il Gesso nelle grotte calcaree della nostra regione 
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di Graziano Cancian 

Piccole concrezioni eccentriche. La parte interna è formata 
da calcite e l’esterna da gesso. 
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diffrattometria a raggi x, basta riscaldare il campione a temperatura adeguata e fare un secondo esame. Se ciò 
non viene fatto è legittimo avere qualche dubbio. Le nostre ricerche, però, hanno permesso di trovare il gesso 
anche in grotte calcaree prive di depositi di guano o di altro materiale organico. E’ ovvio che qui, il minerale 
si deve essere formato per altri motivi e la prima domanda da porsi è sempre la stessa: da dove provengono i 
solfati? In queste situazioni, frequenti soprattutto nelle grotte alpine e prealpine del Friuli, le ricerche hanno 
permesso di osservare dei radi e locali cristalli o masserelle di solfuri, come pirite, marcasite, blenda, galena, 
ecc. dispersi entro la roccia calcarea. In definitiva, si tratta di minerali che contengono zolfo (S) e dalla loro 
ossidazione, ad esempio tramite le acque di percolazione, si produce acido solforico (H2SO4). L’acido reagi-
sce poi con la roccia dando luogo alla formazione del gesso, secondo questa reazione:  
H2SO4 + H2O + CaCO3 → CaSO4*2H2O (gesso) + CO2 (anidride carbonica).  
 

Uno dei nostri ritrovamenti più belli e più signifi-
cativi è avvenuto nella Grotta a Nord del Monte 
Cavallo di Pontebba 4984/2754 FR (Alpi Carniche) 
che si apre nei Calcari del Devoniano. Qui i colle-
ghi della Società “Lindner” avevano rinvenuto del-
le incrostazioni parietali biancastre, che le successi-
ve analisi hanno confermato essere costituite pro-
prio da gesso. Lo stesso minerale è stato identifica-
to anche nei limi del deposito di riempimento, in 
concrezioni coralloidi ed eccentriche e nel latte di 
monte (moonmilk). Di particolare interesse sono 
state alcune piccole concrezioni irregolari di calci-
te, rivestite da gesso, spesso più abbondante sulla 
punta, dove si è accumulato. In questo caso, la sua 
origine è sicuramente legata alla presenza di solfuri 
entro la roccia, infatti, nelle pendici meridionali del 
M. Cavallo sono state segnalate più volte la blenda 
– ZnS - e la galena – PbS - (Carulli 1971, Martinis 
1993). Alcune masserelle di solfuri sono state osservate anche dallo scrivente nei dintorni della grotta. Nelle 
grotte calcaree del Friuli, però, il gesso è stato identificato anche in altre aree. Ad esempio, le analisi di limi 
argillosi nell’Abisso Procopio (massiccio del Canin) hanno permesso di riconoscere, tra l’altro, piccole quanti-
tà di gesso e di idrobasalumite (solfato idrato di alluminio), mentre lo studio dei minerali pesanti ha evidenzia-
to la presenza di cristalli cubici di pirite (Cancian et al. 1997). Successive ricerche hanno preso in esame una 
piccola stalattite, raccolta dagli amici del Gruppo Speleologico di Pradis nella grotta “The Flintstones” 
6440/3737 FR nel Mon-
te Ciaurlèc (Prealpi Car-
niche), che si apre nei 
calcari del Cretacico. Si 
è visto, così, che la parte 
interna era formata da 
c a l c i t e ,  m e n t r e 
l’incrostazione esterna 
era costituita da gesso 
(Cancian 2002). Infine, 
questo minerale è stato 
segnalato più volte nel 
flysch delle Prealpi Giu-
lie, dove la presenza di 
banchi carbonatici inter-
calati negli strati marno-
so-arenacei ha favorito 
la formazione di diverse 

grotte, anche 
di     notevole  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Incrostazione di gesso proveniente dalla Grotta a N del 
Monte Cavallo di Pontebba. 

Rilievo topografico (sezione longitudinale) della Grotta a N del Monte Cavallo di Pon-
tebba - 4984 / 2754 FR.  
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sviluppo. Gli esempi più significativi riguardano la 
Doviza 13/70FR (Mocchiutti 1991) e la Grotta di 
Canebola 2370/1080FR (Mocchiutti 1995). Anche 
in questi casi, si suppone o si è constatato che 
l’origine del gesso è collegata alla presenza di sol-
furi dispersi nella roccia. Nell’articolo precedente 
era stato fatto notare che i fenomeni che avvengono 
entro le rocce gessose (grotte, doline, ecc.) non 
dovrebbero essere definiti “carsici” ma 
“paracarsici”, poiché sono dovuti a semplice solu-
zione, con coinvolgimento di due fasi (acqua e ges-
so) (Cigna 2008). Nei casi illustrati ora, invece, 
dove esistono dei solfuri dispersi entro la roccia 
calcarea, i fenomeni dovrebbero essere definiti 
“ipercarsici” poiché le fasi coinvolte sono più di tre 
(calcite, acqua, anidride carbonica, acido solfori-
co). Inoltre, dovrebbe trattarsi di un’accentuazione 
dei fenomeni corrosivi. Chi si occupa di carsismo 
può intuire quanto sarebbe affascinante 
l’approfondimento di questo tema, che sicuramente 
ci porterebbe molto lontano… Per ora, però, non 
corriamo: sarà già un buon risultato se, dopo la let-
tura di quest’articolo, lo speleologo si renderà con-
to che il ritrovamento del gesso entro grotte calca-
ree è sempre una scoperta importante, che merita di 
essere studiata o almeno che deve essere sempre 
segnalata. 
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Un campione di pirite dal caratteristico colore giallo oro. La 
pirite è un solfuro di ferro – FeS2. Talvolta, in certe aree 
carsiche, piccoli cristalli di pirite possono essere localmente 
dispersi entro la roccia in cui si sono formate delle grotte. 

Blenda su dolomite (parte bianca). La blenda, chiamata an-
che sfalerite, è un solfuro di zinco – ZnS. 
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CLASSIFICAZIONE DEI FENOMENI CARSICI SECONDO A. A. CIGNA (2008) 
 

 
 

Nota: le parole sono state lasciate in inglese, come nel testo originario. 

  
Class 

No. of 
components 

phase 
equilibrium 

  
Sub-class 

  
Examples 

  
Hyperkarst 

  
> 3 

Enhanced Hydrothermal environment, 
contact calcite/dolomite 

Reduced Dolomite 

Karst 3 Karst (sensu strictu) Pure limestone 

  
Parakarst 

  

  
2 

Semikarst Marly limestone 

Brady - Quartzite, tufa 

Tachy - Gypsum, halite 

Hypokarst 1 - Ice, lava flow tubes 

Pseudokarst 
  

0 Syngenetic Gas-filled lava cavities 

Epigenetic Tectonic and erosion caves 
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L’assessore regiona-

le all’ambiente, Sara 

Vito, a sinistra, che a 

moderato gli inter-

venti e la Vice Presi-

dente della Provin-

cia di Gorizia, Mara 

Černic, a destra. 

Sembra che negli ultimi mesi si sia scatenata 
“l’Isonzomania”, improvvisamente si sono moltiplicati 
dibattiti ed iniziative volte a salvaguardare il nostro bel 
fiume. Noi da buoni goriziani ed amanti del corso 
d’acqua, che da sempre è il simbolo di Gorizia, abbiamo 
voluto seguire, per quanto ci è stato possibile, tutti questi 
eventi. Tra i tanti, martedì 14 ottobre si è svolto presso il 
palazzo Attems Petzenstein a Gorizia il convegno, pro-
mosso dalla regione Friuli Venezia Giulia, “Isonzo: un 
fiume da amare”. Il convegno intendeva aggiornare il 
pubblico sulle attività e le iniziative in corso e porre le 
basi per riprendere il dialogo con i portatori di interesse, 
stakeholders. Tra gli argomenti discussi dai relatori 

all’ordine del giorno ci sono stati gli obiettivi ed i risultati raggiunti dai due progetti: il 
CAMIS; attività coordinata per la gestione dell’Isonzo, frutto della cooperazione tran-
sfrontaliera 2007-2013, ed il Nexus, realizzato con il Ministero dell’Ambiente e della 
Tutela del territorio e del mare. Nel corso del convegno i relatori si sono soffermati 
anche sulla gestione in sicurezza dell’Isonzo, gli interventi di manutenzione e di presi-
dio idraulico, il monitoraggio del suo corso, la qualità dell’acqua ed altri ,temi relativi 
alla sua vitalità e funzione. Il fiume Isonzo è il più importante corso d’acqua transfron-
taliero sul territorio nazionale. I suoi apporti idrici sono vitali per tutte le aree ed i con-
testi socio-economici attraversati dal suo corso, data la notevole estensione del suo 
bacino idrografico, del quale due terzi ricadono in territorio sloveno. L’Isonzo presen-
ta anche delle peculiarità quando è soggetto a precipitazioni abbondanti e prolungate 
che determinano ingenti 
portate di piena generate 
nel suo bacino. La gestio-
ne in sicurezza del fiume 
per rispondere alle esigen-
ze delle popolazioni inte-
ressate dal suo corso risul-
ta articolata, rendendo 
necessaria una stretta col-
laborazione tra le autorità 
dei due stati confinanti, 
secondo i principi intro-
dotti dalle Direttive comu-
nitarie sulla tutela delle 
acque e sulla difesa dalle 
alluvioni. Un ruolo fonda-
mentale viene svolto dalla 
conoscenza delle caratteristiche del suo bacino idrografico e del suo regime idrologi-
co, tanto che molteplici sono state nel recente passato le iniziative di studio ed appro-
fondimento. In particolare, il “Laboratorio Isonzo”, attivato nel 2010 dalla Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giulia in collaborazione con l’Autorità di Bacino dei fiumi 
Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, Brenta-Bacchiglione, ha avuto lo scopo di indi-
viduare le proposte condivise sulla gestione transfrontaliera del fiume. I lavori si sono 
svolti nel biennio 2010-2012, ed hanno consentito di far emergere le opinioni e le pro-
poste riferite alla gestione del corso d’acqua dei numerosi portatori di interessi, istitu-
zionali e non. La regione Friuli Venezia Giulia pertanto ritiene necessario proseguire 
lungo il percorso tracciato dal Laboratorio Isonzo, continuando le iniziative volte alla 
conoscenza del fiume. Riportiamo qui di seguito il programma del convegno  così  co- 

Isonzo: un fiume da amare 
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14 ottobre 2014. Palazzo Attems Petzentstein, la sala conve-
gni è particolarmente gremita. 
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me si è svolto. 
 

PROGRAMMA 
Ha aperto il convegno la Vice Presidente della 
Provincia di Gorizia, Mara Černic seguita poi 
dall’Assessore regionale all’ambiente e all’energia 
del Friuli Venezia Giulia, Sara Vito. 
RELAZIONI SVOLTE 
- Sintesi del Laboratorio Isonzo: Roberto Casarin 
(Autorità di bacino dei fiumi Isonzo, Tagliamento, 
Livenza, Piave e Brenta-Bacchiglione. 
 

- Modello idraulico per la gestione degli interventi 
di manutenzione del fiume Isonzo: Flavio Gabriel-
cig (Consulta d’ambito territorio ottimale). 
 

- Interventi di manutenzione e presidio idraulico: 
Giorgio Pacecco (Servizio difesa del suolo della 
Regione). 
 

- Monitoraggio e previsione delle piene del fiume 
Isonzo: Aldo Primiero (Protezione civile della Re-
gione). 
 

- La qualità delle acque: Luigi del Zotto (Agenzia 
regionale per la protezione dell’ambiente, ARPA, 
Friuli Venezia Giulia). 
LE ATTIVITÀ IN CORSO E FUTURE 
Progetto CAMIS-Attività coordinate per la gestio-
ne del fiume Isonzo - cooperazione transfrontalie-
ra Italia-Slovenia 2007-2013. 
- Finalità del progetto e attività in corso di svolgi-
mento a cura dei partner sloveni: Miro Kristan 
(Posoški in razvojni center, Leader partner Slovenia). 
- Attività in corso di svolgimento a cura dei partner italiani: Giacomo Casagrande, Alberto Deana, Dario Avon 
(Direzione centrale ambiente ed energia). 
 

Progetto NEXUS: Ramona Paris (Ministero dell’Ambiente e della tutela del territorio e del mare. 
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Rara fotografia in cui 

si vede la vecchia 

passerella sull’Isonzo 

che da San Mauro 

portava a Salcano. 

Sullo sfondo si vede 

la riva sinistra del 

fiume. 

Per intercessione del signor Mario Muto presidente del Centro per le Ri-
cerche Archeologiche e Storiche nel Goriziano, lo scorso mese siamo 
stati contattati dal prof. Franco Policardi dell’Università di Lubiana per 
una richiesta assai originale e a cui non abbiamo saputo dire di no. In pra-
tica, in occasione dell’annuale regata transfrontaliera lungo l’Isonzo, do-
vevamo ricostruire un simulacro della vecchia passerella che attraversava 
il fiume in prossimità del ponte di Salcano. Il lavoro avrebbe dovuto ser-
vire ad una studentessa di Lubiana per completare la sua tesi su questo 
vecchio manufatto ormai 
scomparso. Oltretutto il 
progetto di ricostruzione 
della vecchia passerella 
non è nuovo. Il vecchio 
ponte in legno che colle-
gava fino all’indomani 
della seconda guerra mon-
diale la frazione goriziana 
di San Mauro e l’abitato di 
Salcano potrebbe presto 
ergersi nuovamente 
sull’Isonzo. Al progetto, 

ambizioso e sicuramente affascinante, 
stanno già lavorando le autorità slove-
ne, con in prima fila la circoscrizione 
di Salcano, e ad appoggiarlo potrebbe 
essere anche il consiglio di quartiere di 
Piuma-San Mauro e Oslavia. Fino a una 
sessantina di anni fa, infatti, un vecchio ponte in legno collegava le due sponde 
dell’Isonzo all’altezza della proprietà denominata Castel San Mauro. Poi il ponte ce-
dette e in sua sostituzione per un certo periodo funzionò un servizio di trasporto su 
barca, da riva a riva. La futura pista ciclabile che arriverà a Nova Gorica da Plezzo, 
però, dovrebbe attraversare l’Isonzo non lontano dal territorio di San Mauro, ed ecco 
allora che l’idea sa-
rebbe quella di uti-
lizzare le fondamen-
ta del vecchio ponte 
per realizzare una 
passerella ciclope-
donale in legno. In-
curiositi della cosa 
ed anche attratti dal-
la storia legata alle 
vicende goriziane ci 
siamo organizzati e 
ben disposti per af-
frontare questa sin-
golare sfida: realiz-
zare il tutto nel cor-
so di una sola gior-
nata. Il problema più 
grosso era legato alla possibilità di far passare le funi, necessarie a sorreggere il simu-
lacro, da una sponda all’altra del fiume in un punto in cui esso è particolarmente largo  

La vecchia passerella sull’Isonzo 
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Domenica 6 agosto 1916: inizia la VI battaglia dell'I-
sonzo. 
In riva all'Isonzo, dopo l'occupazione del Monte 
Sabotino. 

La seconda ondata della colonna principale, agli ordini 
del tenente colonnello Cisterni, occupa il San Valentino 
e scende fino a San Mauro, raggiunge il cimitero e da lì 
si porta verso la passerella sull' Isonzo. Le colonne 
italiane sono praticamente arrivate sulla riva dell'Isonzo 
e di fronte a loro vedono la passerella di San Mauro. 
Altre truppe della seconda colonna che aveva conqui-
stato il Monte Sabotino sono invece bloccate presso il 
ponte di Salcano, in località "Casa Abete". Gli austro-
ungarici iniziano a reagire all'attacco italiano. L'artiglieria 
austro-ungarica posizionata tra i monti San Gabriele e 
Santo e sulla sella di Dol inizia a farsi sentire così come 
le mitragliatrici che inchiodano le truppe italiane. L'avan-
zata viene sospesa in tarda serata ma in ogni caso, il 
baluardo della difesa di Gorizia era ormai caduto.  

Una splendida immagine d’epoca con la passerella come appariva. 
Sullo sfondo si vede la garitta della dogana.  

Il posto di dogana 

sulla testata della 

passerella in riva 

destra dell’Isonzo. 



 

 

21 settembre 2014. Caverna a S del Monte Straza-Grotta 
Valentina (Carso Classico), (Foto R. Ferrari). 
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e con  le  acque  profonde  con  una  corrente  vorticosa.  Fortunatamente  i  preparativi dell’imminente regata 
sul fiume ci hanno agevolato il lavoro, infatti, abbiamo ingaggiato un volonteroso canoista che passava da 
quelle parti il quale è stato ben lieto di portare le nostre corde da una parte all’altra del fiume. Il tutto si è svol-
to non senza difficoltà visto, che nell’attraversamento, la corrente aveva cominciato a trascinare a valle le no-
stre corde assieme a tutto il canoista. Alla fine, a notte fonda, dopo molta fatica ci siamo riusciti e 
all’indomani durante lo svolgimento della regata il simu-
lacro della passerella faceva bella mostra di se in mezzo 
all’Isonzo. 

La posizione della passerella sull’Isonzo dove doveva trovarsi in località Castel San Mauro (da Google). 
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Sulla riva sinistra i resti in muratura e pietra della te-
stata della vecchia passerella.  

Durante i lavori di allestimento della sagoma della 
passerella, nella fitta vegetazione sulla riva destra del 
fiume, si vedono ancora i resti della testata della vec-
chia passerella. I resti della vecchia garitta doganale 
sono ancora riconoscibili anche se coperti dalla vegeta-
zione. 

In primo piano si possono vedere i resti di quella che 
doveva essere la passerella che univa San Mauro a Sal-
cano. In questo punto le acque dell’Isonzo sono parti-
colarmente profonde e pericolose. 
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Il logo del Gruppo 

europeo di coopera-

zione territoriale 

GECT-GO. 

Con cinque milioni di euro sarà finanziato il “Progetto Isonzo. 
Parco Naturale Culturale Transfrontaliero” che si propone di 
dotare l’Isonzo di strutture e infrastrutture capaci di creare 
attratività turistica e ricreativa. E’ quanto è stato deciso  dalla 
task force di Programma Italia-Slovenia che ha deliberato di 
destinare questa somma al gruppo europeo di cooperazione 
territoriale (GECT), composto dai Comuni di Gorizia, Nova 
Gorica e Sempeter-Vertojba. “Risorse che, in quanto ente do-
tato di autonomia giuridica, il GECT potrà gestire in prima 

battuta, occupandosi direttamente della predisposizione e pubblicazione dei bandi”, ha 
spiegato il sindaco di Gorizia, Ettore Romoli, intervenendo nel corso dell’incontro 
servito ad annunciare ai componenti e ai partner del Gruppo la positiva risposta arriva-
ta dall’Europa. I fondi andranno utilizzati entro sei anni, con uno spazio di manovra di 
altri due per la rendicontazione. Entro il 2020 dunque le opere previste dall’iniziativa 
dovranno essere già largamente progettate e realizzate. Di questo progetto ne avevamo 
già parlato ampiamente sul n.10 di “Sopra e sotto il Carso” dell’ottobre 2013, quando 
il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” si era impegnato con gli architetti Elisa 
Trani e Luisa Codellia, per stendere un progetto di valorizzazione del fiume Isonzo a 
nord del ponte di Peuma. Finalmente il progetto dopo un lungo iter burocratico, è stato 
approvato. Sino a ieri si era parlato genericamente di “valorizzazione turistica 
dell’Isonzo” da attuare con una consistente quota dei 10 milioni concessi al Gect an-
che per un altro progetto. Oggi siamo in grado, in assoluta anteprima, di svelare i con-
tenuti dell’ambizioso progetto elaborato dall’architetto Elisa Trani con la consulenza 
di Luisa Codellia, anch’ella architetto e con l’apporto specialistico del “Seppenhofer”: 
non soltanto una suggestiva esercitazione di stile ma un progetto concreto e attuabile 
perché corroborato da risorse, denaro sonante. Ma quali sono le principali linee-guida? 

Si procederà con: la riqualificazione paesaggistica dell’asta fluviale transfrontaliera 
con tecniche di ingegneria naturalistica (proposte dal nostro geologo Roberto Ferrari) 
anche di situazioni critiche dal punto di vista idrologico; la valorizzazione turistica del 
territorio con la creazione di attività sportive e per il tempo libero, percorsi ciclopedo-
nali,  realizzazione  di  infrastrutture  a  rete  per  la  mobilità sostenibile ciclopedonale  

Progetto Isonzo. Parco Naturale Culturale 
Transfrontaliero  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

I percorsi ciclabili tra le due sponde dell’Isonzo potrebbero essere collegati fra loro da un 
nuovo attraversamento nel luogo dove sorgeva l’antica passerella che collegava il Collio 
sloveno a Salcano come appare in questa ricostruzione che il C.R.C. “C. Seppenhofer” 
aveva realizzato in settembre in occasione della regata transfrontaliera sul fiume. 

Il logo dei comuni 

fondatori del GECT-

GO. 
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all’interno della conurbazione Gorizia-Nova Go-
rica-Sempeter-Vrtojba, lungo le sponde del fiu-
me; realizzazione di ippovie e percorsi fluviali 
navigabili; redazione di un documento di 
“precandidatura” dell’Isonzo a patrimonio Une-
sco: precandidatura da presentare al ministero 
dell’Ambiente e al ministero dei Beni culturali 
italiano e sloveno, per l’inserimento nel-
la Tentativ List patrimonio Unesco. Riguardo ai 
futuri percorsi ciclo-pedonali, questi 
“interessano entrambe le sponde del fiume e ri-
percorrono - scrive Elisa Trani nella sua relazio-
ne - sentieri esistenti ma non più utilizzati, lungo 
i quali sono reperibili cavità naturali o scavate 
nella parete della forra e reperti della Grande 
Guerra, queste ultime già rilevate e censite dal 
“Seppenhofer”. Tali percorsi risultano collegati fra loro dal Ponte del Torrione (o di Peuma) riproponendo un 
nuovo attraversamento nel luogo dove sorgeva l’antica passerella che collegava il Collio sloveno a Salcano 
(vedi il lavoro svolto recentemente dal “Seppenhofer” a pag. 20-21). Da questo circuito, nella parte settentrio-
nale dell’ambito di progetto si può risalire al monte Sabotino: da Salcano, utilizzando il sentiero che sale verso 

San Valentino e da San Mauro lungo la strada 
carrabile e lungo i sentieri che si dipartono da 
essa”. Sette chilometrici di sentieri; 84mila metri 
quadrati da disboscare. E poi 11.070 metri di 
nuove piste ciclabili; un ponte pedonale e cicla-
bile; due passerelle sempre destinate ai pedoni 
vicino al ponte di Peuma e a quello di Salcano; 
creazione di aree attrezzate per canoa fluviale, 
canottaggio, kajak, orienttring, hydrospeed, raf-
ting, pesca sportiva, equitazione, city-bike, 
mountain-bikecross country, fitness e non da 
ultimo un infopoint della speleologia gestito dal 
Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”. Le 
ex Case Fogar che ospiteranno l’infopoint turi-
stico ben si adattano a questo compito, anche se 
la storia recente gli ha assegnato un ruolo 
(scomodo) da centro sociale. Poi, l’esperienza di 

autogestione è cessata e lo stabile di via Ponte del Torrione è oggi in preda del degrado e all’abbandono. Il 
progetto di valorizzazione turistica dell’Isonzo, 
che trae linfa vitale dai fondi del GECT, prevede 
dunque un futuro roseo anche per quell’edificio, 
denominato “ex case Fogar”. C’è, infatti, un ca-
pitolo specifico nella relazione dell’architetto 
Elisa Trani dedicato proprio al recupero architet-
tonico e funzionale dello stabile che diventerà 
punto informativo transfrontaliero turistico, 
storico/culturale, didattico e ricreativo. Inoltre 
ospiterà il “centro operativo/espositivo” delle 
celebrazioni del centenario della Grande Guerra. 
Insomma, un grande e ambizioso programma di 
valorizzazione a cui il Centro Ricerche Carsiche 
“C. Seppenhofer”, con grande soddisfazione, ha 
fattivamente collaborato.  

 

Una suggestiva immagine dell’Isonzo a N del ponte di Peuma. 

Cartolina d’epoca in cui si può vedere il gruppo delle Case Fo-
gar come erano agli inizi del 1900 (coll. Nereo Tavagnutti). 

Cartolina d’epoca con il ponte di Peuma e sullo sfondo il Mon-
te Sabotino (coll. Nereo Tavagnutti). 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Dopo più di un anno il progetto ASTIS a cui il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppen-
hofer” ha partecipato in qualità di stakeholder, è giunto alla sua conclusione. Durante 
questo lungo percorso, alla ricerca delle linee guida per la salvaguardia delle acque 
sotterranee del bacino del fiume Isonzo, sono stati fatti numerosi gli interventi e le 
visite guidate delle aree pilota degli acquiferi tra 
cui quello carsico del Monte Canin. Ne avevamo 
parlato diffusamente già nei numeri passati di que-
sta nostra rivista. La conferenza finale che si è 
svolta il 21 ottobre presso l’Hotel Perla di Nova 
Gorica in Slovenia ha chiuso così un ciclo di ap-
profondimento e che ha messo in luce l’estrema 
vulnerabilità delle acque sotterranee dell’area pilo-
ta del bacino Isonzo/Soča. La conferenza che si è 
svolta nella splendida cornice del lussuoso Hotel 
Perla ha visto la presenza di un numeroso pubblico 
e dei maggiori studiosi e dei professionisti che in 
questo periodo hanno studiato le problematiche 
legate alle acque sotterranee dell’Isonzo. Ottima 
l’organizzazione degli sloveni che hanno saputo 
dare al convegno la giusta importanza; tutte le re-
lazioni presentate potevano essere seguite dalla 
traduzione simultanea attraverso le cuffie che ve-
nivano offerte a tutti i partecipanti. Nella grande 
sala delle conferenze dell’Hotel c’erano davvero 
tanti a seguire i lavori che nel pomeriggio sono stati dedicati esclusivamente 
all’esposizione delle relazioni sull’area pilota del Monte Canin. Come si è visto 
quest’area carsica ha rappresentato delle problematiche molto particolari ed è stata 
molto ben studiata anche dal punto di vista speleologico come riportiamo nella descri-
zione a parte. Il Progetto “ASTIS” (Acque Sotterranee e di Transizione Isonzo-Soča) 
finanziato con fondi europei del Programma comunitario Italia-Slovenia 2007-2013 è 
iniziato nel novembre 2011 e si è concluso in ottobre 2014. L’obiettivo generale del 
progetto è stato quello di sviluppare delle linee guida per un sistema integrato di ge-
stione delle acque sotterranee nel bacino transfrontaliero del fiume Isonzo e in partico-
lare ha affrontato l’importante tematica della valorizzazione qualitativa e quantitativa 
delle acque sotterranee e della tutela e uso della falde acquifere transfrontaliere.  
 

I PARTNER DI PROGETTO SONO STATI:  
- Università di Nova Gorica - (Leader partner)   
- Autorità di Bacino dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, Brenta-Bacchi-

glione   
- Università di Trieste - Dipartimento di Matematica e Geoscienze   
- Università di Ferarra - Dipartimento di Scienze della Terra   
- Istituto Nazionale di Oceanografia e di Geofisica Sperimentale-OGS   
- Istituto Geologico Sloveno (Geološki zavod Slovenije – GEOZS)   
 

Per il raggiungimento degli obiettivi previsti dal progetto sono state scelte due aree pi-
lota sedi di importanti acquiferi transfrontalieri, l’area carsica del M. Canin e la pianu-
ra isontina. La redazione delle linee guida è stata resa possibile anche grazie ad una 
specifica attività di coinvolgimento dei soggetti portatori di interesse (realtà ammini-
strative, gestionali, economiche, sociali) che hanno dato il loro fondamentale e prezio-
so contributo. Infatti la concertazione risulta una pratica indispensabile al fine di ren-
dere le linee guida un efficace strumento di indirizzo, adeguato alle reali esigenze di 
risorsa idrica, compatibile con gli obiettivi di tutela ambientali e condiviso dai soggetti  

ASTIS. Acque Sotterranee e di Transizione Isonzo/Soča 
Conferenza finale - Nova Gorica (SLO) 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Una suggestiva immagine della 
grande risorgiva Boka (SLO). 

Progetto finanziato 

nell’ambito del Pro-

gramma per la Coo-

perazione Transfron-

taliera Italia-Slovenia 

2007-2013, dal Fon-

do europeo di svilup-

po regionale e dai 

fondi nazionali . 

- * - 

Projekt sofinanciran 

v okviru Programa 

čezmejnega sodelo-

vanja Slovenija-Italija 

2007-2013 iz sre-

dstev Evropskega 

sklada za regionalni 

razvoj in nacionalnih 

sredstev. 
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che  vivono  e  operano sul territorio. Le acque sotterranee rappresentano la più grande fornitura di acqua pota-
bile al mondo e sono una risorsa nascosta quantitativamente molto più importante di quella delle acque di 
scorrimento superficiale. Oltre alla fondamentale funzione di riserva di acqua potabile, le acque sotterranee 
svolgono un ruolo importante anche nell’industria e in agricoltura. Allo stesso tempo, hanno grande valore 
ambientale, in quanto fanno parte 
del ciclo dell’acqua e mantengono 
in regola il flusso di base delle 
acque di scorrimento superficiale e 
permettono la vita nei vari ecosi-
stemi. Le risorse idriche non sono 
illimitate, quindi devono essere 
gestite con cura, in modo integrale 
e stabile. La prevenzione 
dell’inquinamento, il monitoraggio 
delle condizioni e il ripristino delle 
acque sotterranee sono, a causa 
dell’inaccessibilità, più difficili da 
realizzare rispetto al caso delle 
acque che scorrono in superficie. 
Inoltre i processi negli acquiferi 
sono lenti, quindi gli effetti delle 
interferenze  umane,  dell’inquina- 
mento e dello sfruttamento ecces-
sivo si riflettono in ritardo, succes-
sivamente anche il processo di 
rigenerazione risulta lento. La tutela qualitativa e quantitativa delle risorse idriche, in particolare di quelle uti-
lizzate a scopo potabile, è una priorità nell’azione amministrativa e l’importanza della risorsa idropotabile è 
tale che le azioni per la sua salvaguardia devono risultare sovra ordinate rispetto ad altri interessi di carattere 
socio-economico che interagiscono in modo più o meno importante con la risorsa stessa. Infatti l’acqua pota-
bile, così indispensabile per la nostra salute e qualità della vita, è una risorsa vulnerabile e non illimitata. 
D’altra parte la tutela della risorsa non deve essere letta esclusivamente come vincoli d’uso e controlli sul ter-
ritorio, ma potrebbe essere vista come opportunità per l’avvio o l’incentivo di un certo tipo di sviluppo compa-
tibile con la salvaguardia della ricchezza contenuta nel sottosuolo del bacino dell’Isonzo. Si parla di sottosuolo 
perché i principali attingimenti per l’acqua potabile in questo territorio avvengono da acque sotterranee conte-
nute o nei massicci carsici della zona montana o nei depositi alluvionali della pianura isontina. Perciò il pro-
getto ha opportunamente scelto come casi studio due aree campione significative nelle quali sono presenti ti-
pologie di acquifero rappresentative della realtà territoriale isontina: il massiccio carsico del Canin e l’alta pia-
nura isontina. Tra le finalità del progetto vi era quella di stilare delle linee guida che affrontassero la tematica 
della tutela e della gestione integrata transfrontaliera della risorsa. Durante il procedere del progetto si è valu-
tato fondamentale focalizzare l’attenzione, e quindi le linee guida, sulle zone di salvaguardia dei punti di cap-
tazione idropotabile. Le risorse idriche sotterranee presenti nel bacino dell’Isonzo godono di buona salute, sia 
in termini qualitativi che quantitativi, ma il fatto che un acquifero come quello freatico della pianura isontina, 
così ampiamente utilizzato a scopi potabili, risulti ricco e facilmente accessibile, presenta come rovescio della  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

 Rete di monitoraggio ASTIS nella Pianura Isontina  
 In blu i punti di monitoraggio delle acque superficiali.  
 In rosso i punti di monitoraggio del livello delle acque sotterranee.  
 In giallo i pozzi le cui acque sono state campionate. 

La sala conferenze dell’Hotel Perla a Nova Gorica gremita all’inverosimile da un pubblico molto interessato alla 
conferenza finale del Progetto ASTIS 
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medaglia il fatto che sia molto esposto a potenziali 
inquinamenti che ne comprometterebbero la qualità ed 
andrebbero così ad creare problemi di approvvigiona-
mento potabile a realtà urbane importanti quali Gori-
zia e Trieste. Inoltre, lo stesso acquifero, essendo per 
la gran parte alimentato dalle acque del fiume Isonzo 
che, all’uscita del bacino montano, si infiltrano nel 
tratto di alveo estremamente permeabile che scorre 
nell’alta pianura isontina, risulta vulnerabile ad even-
tuali inquinamenti dell’Isonzo nel tratto sloveno. Una 
seria politica di prevenzione  dell’inquinamento nelle 
falde acquifere presuppone un buon livello conosciti-
vo qualitativo e quantitativo dell’idrogeologia del ter-
ritorio interessato: idrodinamica ed idraulica sotterra-
nea, geometria dell’acquifero, aree di ricarica, rappor-
ti tra acquiferi adiacenti, scopi e condizioni di utiliz-
zazione della risorsa. Gli aspetti idrogeologici princi-
pali degli acquiferi indagati, sono stati affrontati e 
sviluppati nell’ambito del progetto. Inoltre sono state 
approfondite le conoscenze riguardo la capacità intrinseca dell’acquifero di essere inquinato (vulnerabilità), e 
circa la distribuzione dei punti potenzialmente pericolosi per la falda (centri di pericolo). Queste informazioni 
assieme ad altre riguardanti la topografia, l’idrografia, il monitoraggio e la geologia sono state infine elaborate e 
organizzate in una banca dati geografica (GIS) che rende facilmente consultabili la grande quantità di dati rac-
colti nell’ambito del progetto. La collaborazione tra istituti universitari, di ricerca e servizi tecnici, ha permesso 
di progettare ed attivare una rete di monitoraggio quali-quantitativa transfrontaliera, che potrebbe essere un 
buon presupposto per un auspicabile piano di monitoraggio transfrontaliero. Si ricorda infatti che la Direttiva 
quadro sulle acque (Dir. 2000/60CE), prevede per i bacini transfrontalieri come quello dell’Isonzo un unico pia-
no di gestione del bacino idrografico internazionale o almeno un coordinamento tra i rispettivi piani di gestione, 
italiano e sloveno.  
 

L’AREA PILOTA DEL MONTE CANIN 
Le caratteristiche degli acquiferi 
 

Il gruppo montuoso del Canin costituisce 
un esempio di carso alpino tra i più spet-
tacolari in Europa, sia per la ricchezza e 
varietà delle forme epigee, sia per la 
morfologia ed estensione delle cavità al 
suo interno. Su un’estensione di 180 km2 
si riconoscono migliaia di grotte (2031 
solo in Italia) con circa 130 km di reticoli 
carsici attualmente esplorati e numerose 
cavità più profonde di 1000 m. Il massic-
cio è costituito da un’anticlinale fagliata 
secondo un piano (linea Val Resia-Val 
Coritenza) che corre a Nord della linea di 
cresta e che porta in contatto tettonico la 
Dolomia Principale con il Calcare del 
Dachstein. Il Monte Canin è così scom-
posto in due subunità strutturali distinte, 
formanti due motivi monoclinalici a gia-
citura opposta: quella settentrionale (gran 
parte del versante italiano) immerge ver-
so Nord, quella meridionale (alto versan-

te settentrionale italiano e versante orientale sloveno) immerge verso Sud. Le faglie minori, le frat-
ture e la stratificazione, hanno favorito lo sviluppo dei reticoli carsici all’interno dei singoli blocchi  

Gorizia (3.7.2014). Daniel Nieto illustra, attraverso una 
carta tematica, i risultati delle indagini eseguite con vari 
metodi tra cui quelli geoelettrici. 
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che, da un punto di vista idrogeologico, sono semi indipendenti: non esistono al momento collegamenti percor-
ribili tra le cavità sviluppate nei due blocchi. Nella maggior parte dei casi i blocchi sono limitati alla base, dal 
punto di vista idrogeologico, dalla Dolomia Principale, che contribuisce alla formazione di una soglia di per-
meabilità indefinita dell’acquifero carsico. Le cavità hanno le morfologie classiche degli abissi d’alta monta-
gna, caratterizzate da forme vadose (pozzi cascata e forre strutturali) che intercettano sistemi suborizzontali 
relitti o attivi (gallerie freatiche singenetiche, con sezione circolare o elissoidale). Il drenaggio sotterraneo av-
viene verso 4 sistemi vallivi distinti, con quote dei fondovalle, aree sorgive ed evoluzione degli stessi diverse 
tra loro. Sezioni idrogeologiche Per quanto riguarda l’idrogeologia al contorno del Monte Canin, tra Italia e 
Slovenia, si contano una dozzina di sorgenti a carattere perenne e numerose altre temporanee che hanno una 
funzione di troppo pieno. Alcune sono identificate in cavità ben precise come nel caso del Fontanone di Goriu-
da (ITA) e della Sorgente Boka (SLO), altre non sono ben definibili in quanto nei periodi più piovosi costitui-
scono una fascia sorgiva vera e propria dove l’acqua esce da fratture beanti o da interstrati. Alcune sorgenti 
sono sfruttate sia a scopo idropotabile sia idroelettrico e costituiscono una risorsa importante per l’area. 
 

LA RETE DI MONITORAGGIO 
 

La rete di monitoraggio dell’area del Monte Canin è costituita da 3 pluviometri posti a diverse quote (Bovec a 
1645 m, Sella Nevea a 1170 m, Rifugio Gilberti a 1848 m) e da 6 sorgenti in Slovenia e 4 in Italia. Fra queste, 
si è avuta l’opportunità di monitorare un 
punto sorgivo scoperto proprio all’inizio 
del triennio di studio in località Tama-
roz (Val Raccolana). A cadenza stagio-
nale sono stati effettuati campionamenti 
delle acque per l’analisi dei parametri 
chimico fisici fondamentali, della chi-
mica, della geochimica isotopica e degli 
elementi in traccia. Occasionalmente 
sono state eseguite prove di portata 
presso alcune sorgenti per quantificare, 
almeno approssimativamente, i volumi 
d’acqua in uscita dal sistema carsico. 
Monitoraggio Andamento di temperatu-
ra, conducibilità e livello nella Sorgente 
Tamaroz. Agosto 2014. Le acque delle 
sorgenti del Monte Canin hanno una 
bassa mineralizzazione, sono cioè oligo-
minerali. L’acquifero è caratterizzato da 
un veloce scorrimento delle acque al suo interno e quindi da un modesto tempo di contatto e scambio tra le 
rocce carbonatiche e le acque. Questa caratteristica è legata all’importante sviluppo del carsismo nel Monte 
Canin che ha creato una fitta rete di pozzi e gallerie che favoriscono il veloce drenaggio delle acque in profon-
dità. Carta idrogeologica 23La conducibilità elettrica (EC, espressione della mineralizzazione) varia in funzio-
ne della quota di alimentazione, della velocità di percolazione, della lunghezza dei percorsi all’interno 
dell’acquifero. Le temperature hanno variazioni minime, spesso al di sotto di 1°C, nelle diverse stagioni. Le 
analisi chimiche pregresse e quelle effettuate all’interno del progetto ASTIS, evidenziano come le acque appar-
tengano alla Facies Bicarbonato-Calcica, facies tipica delle acque che risiedono all’interno di rocce carbonati-
che. I rapporti isotopici 18O/16O e D/H delle sorgenti hanno valori simili fra loro con discrepanze minime le-
gate, come nel caso della mineralizzazione, alle differenti aree di alimentazione. Le misure di portata effettuate 
e le osservazioni dirette nelle fasi di campionamento, evidenziano il carattere carsico dell’acquifero e 
l’andamento stagionale delle sorgenti. Nel periodo invernale, la copertura nevosa riduce l’infiltrazione delle 
acque, il che porta a registrare i valori minimi di portata alle sorgenti. Nel periodo primaverile, in concomitan-
za con lo scioglimento delle nevi, si hanno portate medio-alte costanti nel tempo. In estate e autunno, a nevi 
oramai sciolte, a seguito delle precipitazioni si registrano bruschi aumenti delle portate (da pochi litri/secondo 
a migliaia) per la rapida infiltrazione e il veloce spostamento delle acque all’interno dell’acquifero.  
 

____ * * * ____ 
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Boris Čok durante 

una conferenza. 

Per gli amanti del Carso e di tutte le sue bellezze naturali, 
etniche e folkloristiche, abbiamo voluto inserire queste 
interessanti proposte dell’amico Boris. Sono degli itinerari 
che toccano alcune località oltreconfine poco conosciute e 
solitamente lontane dal solito turismo domenicale. Boris 
Čok, studioso di tradizioni popolari, che svolge anche il 
lavoro di guida naturalistica in Slovenia, ci propone invece 
un “turismo di ricerca” come lo chiama lui, dove 
l’escursionista potrà trovare alcuni aspetti del nostro Carso 
davvero inediti. La descrizione degli itinerari è stata ripor-
tata nella sua forma originale in lingua slovena ben sapen-
do che qui a Gorizia, terra di frontiera, la parlata slovena è 
ben conosciuta. Dalle relazioni sono state tolte le indica-
zioni relative ai ritrovi e punti di partenza o eventuali costi 
in quanto questi potrebbero variare nel tempo, riteniamo 

infatti, più opportuno mettersi direttamente in contatto con l’organizzatore. Per chi 
fosse interessato a partecipare a queste escursioni può, dunque, mettersi in contatto 
direttamente con Boris. 
 

Boris Čok - guida naturalistica del Carso ed i colli dei Brkini (Krasa in Brkinov)  
Lokev 166E, 6219 Lokev 
Gsm.: 031 634 725 
Tel.: 05 767 0440 
E-mail: boriscok.lokev@gmail.com  
 
A - Krajša lažja varianta - za osnovnošolce in starejše - čas trajanja hoje s 

postanki 4h! 
 

Po vaški ulici odidemo proti vzhodu mimo vaškega kala Kaluže do komunske štirne 
pri Mevljiču, kjer sledi razlaga! Na koncu zadnjih hiš sledi krajši postanek in ogled 
ene največjih škaven (škouna) na Ulčarjevi skali. Pot nadaljujemo zlagoma navkreber 
po kraški gmajni ob visokih suhih 
zidovih ograd in partov 
(pašnikov), skozi Praprotnikov 
borov gozd . Tu gre kolovoz sko-
raj ravno po obrobju hriba Kle-
menka do prve najmanjše pastir-
ske hišice in naravnih znamenito-
sti na Ruščevem partu v Podlipah. 
Po gmajni se rahlo vzpnemo med 
ogromnimi kamnitimi osamelci 
vseh mogočih oblik, do odprte 
jame Male Brinjčice, kjer so na 
stranskih stenah sledovi toka pra-
davne reke. Od tu se spustimo na 
stezo, ki vodi v manjši opuščen 
Rošetov kamnolom (Rošetova java ali kava). Skozi kamnolom se strmo spustimo do 
kamnite prelomnice, ki jo prečimo po naravnem prehodu, kjer prispemo  do kolovoza, 
ki nas pripelje mimo nekdnjih vojaških jarkov iz leta 1954 (Tržaška kriza)  do pečine 
(spodmola) in jame Terglovca (Trhlovca). Sledi  krajši postanek z razlago o jami, ar-
heoloških  izkopavanjih  in  staroverskem  obredu.  Od  tu  krenemo  v sedaj Mautovo  

Programma per un turismo di ricerca in Slovenia 
Turistično - raziskovalni program  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Boris Čok 

V siju mesečine (Nel 

bagliore della Luna). 

Il libro di Boris Čok  

racconta storie e cre-

denze pre-cristiane e 

altre tradizioni popo-

lari dei villaggi nei 

dintorni di Lokev.  

Kamni vrh- sfinga  
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(nekoč Ruščevo) ogrado do tretje pastirske hišice (obnovljena leta 2008 ob snemanju dokumentarnega filma 
»Pastirske hišice« za TV SLO1), kjer sledi razlaga o nastanku in rabi pastirskih hišic in kraške kulturne kraji-
ne. Mimo velike doline v katero vodi škarpasta pot pridemo do naslednjih štirih hišic, ki se med seboj popol-
noma razlikujejo po načinu izgradnje,  še  posebno  romantična  je hišica  v  dnu  vrtače  obdane  z  velikimi  z  
mahom poraščenimi skalami. Tu je še dolinica z naravnim oltarjem, kjer so naši predniki častili božanstvo 
vode in delali priprošnje za dobro letino. Do tu smo omenjeno pot prehodili v uri in pol. Nadaljujemo jo ob 
dveh nekdanjih Muhovih ovčjih  stajah poraslih z visokimi sivimi smrekami  in manjšega gozdička grških jelk 
rahlo navkreber po kolovozu do izredno arhitekturno slikovite, osme hišice Ukove pri Kamnih vrheh. Po le-
pem kolovozu gremo še do zadnje devete  hišice v grublji Čenčerukove ograde v Obroženki. Daljši postanek 

približno eno uro z malico iz nahrbtnikov, sledi prikaz pastirskih iger (zbijanje koze, škrovce, šicanje cucke). 
Po dogovoru sledi nezahteven vzpon po geološko – arhitektonskem prelomu na razgledni  vrh hriba Klemenka 
(570m n.m.v.), kjer naj bi bili ostanki razvalin cerkvice sv.Klemena zaščitnika domačih živali in ostanki obzi-
dja iz ilirskih časov, oziroma povratek po gozdni cesti v vas Lokev na izhodišče poti. 
 

B - Daljša zahtevnejša varianta - za pohodnike z dobro fizično kondicijo - čas trajanja s po-
stanki 6h! 

 

Do tu vse po varijanti A, razen vzpona na vrh hriba Kle-
menka, namesto tega gremo na ogled dveh osamelih gmot 
Malega in Velikega Kamnega vrha. Tu smo priče delo-
vanja naravne korozije na kraške apnenčaste kamnine kot 
so škraplje, žlebiči, škavne,ponve, razpoke, zajede, pla-
stnice in luknje.Ta del je zahtevnejši in od obiskovalcev 
zahteva nekaj previdnosti in spretnosti. S Kamnih vrhov 
pot nadaljujemo po markirani  stezi mimo  hriba Strmca 
in Podozidja, (ostanki zidov ilirskih utrdb)  na vrh hriba 
Stari Tabor (603m n.m.v. ), kjer je bilo nekoč staroselsko 
gradišče. Z vrha je ob lepem vremenu prekrasen razgled 
po kraški planoti in širši okolici. Ogled dveh največjih 
pastirskih hišic Ukove in Čevitnikove s podpisi iz leta 
1949 nekaterih pastirjev iz Lokve. Od tu gremo do  ra-
zgledne skalne gmote na Podozidju, potem krajši del po gozdni cesti s katere skrenemo navzdol na gmajno 
Lisec na ogled še zadnje Remanove pastirske hišice. V bližini si bomo ogledali še spodmol Rupa v katerem so 
se skrivali prebivalci Lokve v času turških vpadov. Vrnemo se del po isti poti, nakar gremo na Veliko steno, 
kjer so nekoč kurili kresove, nato po starem delu vasi do izhodišča poti v vaško jedro. 
ZA SKUPINE NAD 20 OSEB! ZA HOJO JE POTREBNA USTREZNA OBUTEV (PRIPOROČAM LAŽJE 
PLANINSKE ČEVLJE) IN OBLEKA, MANŠJI NAHRBTNIK ZA  MALICO IN PIJAČO IN SEVEDA FO-
TOAPARAT! 
 

 

Ukova pastirska hiška in Ruščeva dolinica z naravnim oltarjem 

Kras je vedno skrivnostno lep in privlačen! 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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C - Pot Storovercev 
 

Začetek poti je na vzhodni strani udornice Risnik v Divači. Lepa udobna steza 
nas pelje mimo udornice proti spodmolu Triglavca. Tukaj sledi  lažji spust do 
obrednega mesta, kjer so staroverci vse do začetka 19. stoletja hodili  delati 
priprošnje za dobro letino žit. V spodmol  so hodile tudi ženske iz okoliških 
vasi, ki so imele težave z zanositvijo moških potomcev. Sledi razlaga in prikaz 
obreda. Od tu se napotimo naprej po že markirani učni poti  »Divaški prag« 
mimo dveh velikih dolin Gorenjskega in Divaškega Radvanja proti Divaški 

jami. Po dogovoru in za 
doplačilo je možen ogled 
te premalo poznane  kraš-
ke jame. Po ogledu pot 
nadaljujemo po kolovozu 
proti spodmolu Terglovca 
(Trhlovca). Tu sledi razla-
ga o  simboliki in uporabi 
te naravne znamenitosti v 
arheološkem in starover-
skem pomenu. Nedaleč 
stran je še Ruščeva dolinica z naravnim oltarjem in kamni-
tim stražarjem, kjer so staroverci častili božanstvo vode in 
delali priprošnje za dež in dobro letino. Mistično okolico 

krasi pet različno zgrajenih pastirskih hišk. Sledi podrobna obrazložitev o pomenu obreda in ustvarjanju pastir-
ske dediščine na Krasu. Možen krajši prikaz pastirskih iger. V primeru, da si udeleženci ne ogledajo Divaške 
jame sledi še vzpon na Kamni vrh, kjer so nekoč živele kače ropotače in strašile pastirje. Sledi povratek po dru-
gi poti mimo romantične Ukove pastirske hiške,  preko razglednega Rošetovega kamnoloma do Divaške jame. 
Pot je z ustrezno obutvijo primerna za vsakogar razen na Kamni vrh, kjer je potrebno nekoliko spretnosti in pre-
vidnosti. V eni od  verzij poti je čas trajanja hoje 3-4 ure. V primeru ogleda Divaške jame in še vzpona na  
Kamni vrh, pa še kakšno uro več.  
 

D - Pot Lokavskih pastirskih Šišk - Zahodna varianta 
 

Zbirno mesto je pred jamo Vilenico. Pot gre deloma po 
markirani poti od jame Vilenice, ki vodi na hrib Kokoš, 
deloma po gmajni. Poleg naravnih znamenitosti kot so kam-
niti osamelci,  udornice, škovne, stari kamnolomi se v gma-
jni  skrivajo  kraški,  kamniti,  arhitekturni biseri – pastirske 
hiške, oziroma po lokavsko »šiške«. Ob poti je 12 hišk. 
Vsaka hiška je drugače na suho zgrajena in vsaka ima svojo 
zgodbo. Med pohodom je predstavljena zgodovina vasi Lo-
kev,  nastajanje  kulturne  krajine,  kamnoseške  dediščine,  
 
 
 
 
 
 

naravnih znamenitosti  in pastirskih običajev. Hoje je za 
približno 3ure, lahko še 1 uro  več, če si kdo želi ogledati 
opuščene rudnike črnega premoga, kamnolom Lipica in 
manjši izvir ali staroversko naravno obredno svetišče pri 
Gluhem dolu. Pot je unikatna in primerna tudi za starejše, 
vendar samo ob spremstvu vodnika, ker nimam namena 
poti označiti, prav zaradi zaščite hišk pred morebitnim poš-

kodovanjem.  
 

Spodmol Terglovca  

Spodmol Triglavca  

Stena Priženca z zavetiščem in miniaturno hiško za 
peko krompirja in repe. 

Glažarjeva šiška pri breznu Ralčovka. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Martedì 14 ottobre, grazie all’ottima collaborazione tra il Centro Ricer-
che Carsiche “C. Seppenhofer” di Gorizia e le maestre della scuola ma-
terna di Taipana, è stata effettuata un’escursione nella zona di Villanova 
delle Grotte con l’intento di far conoscere ai bimbi il mondo delle grotte. 
E’ stato questo un approccio davvero emozionante, non solo per i picco-
lissimi “allevi” ma anche per gli accompagnatori che si sono trovati in 
grande difficoltà a spiegare il concetto di grotta o di stalattite a coloro 
che non ne avevano mai vista una, neanche in fotografia. Fortunatamen-
te le maestre Marina e Rossella, che operano nella scuola materna di 
Taipana, hanno saputo sopperire a queste difficoltà con molta professio-
nalità ed amore. Per l’occasione i bambini hanno potuto andare a visitare 
l’enorme e spettacolare ingresso dell’Abisso di Vigant (Villanova delle 
Grotte - Lusevera), facilmente raggiungibile attraverso un bel sentiero 
che si snoda nel bosco sottostante il Borgo Vigant. E’ stato davvero e-
mozionante scoprire la meraviglia che i bambini hanno dimostrato nei 
confronti di tutte le cose nuove che osservavano per la prima volta nella 
loro vita. La grotta, 
il buio e soprattutto 
i l  r u m o r e 
dell’acqua del tor-

rente che precipitava nel 
grande antro costituivano per 
loro la principale meraviglia. 
In questa occasione è stupe-
facente come questi piccoli 
visitatori siano stati attratti 
dalle cose più diverse e tal-
volta insignificanti ai nostri 
occhi. Ovviamente le doman-
de sono state numerose e di-
versificate al punto che gli 

accompagnatori sono stati talvolta messi in difficoltà. La vi-
sita del grande antro di Vigant rientrava nel programma, 
messo a punto dalle maestre, per far conoscere ai piccoli le 
meraviglie della terra, i suoi prodotti ed il paesaggio che li 
circonda. L'iniziativa proseguirà nei prossimi giorni con la 
p r o i e -
z i o n e , 
prevista 
per il 
31 otto-
bre, di 
un fil-
m a t o 
dedica-

to ai pipistrelli che sarà 
proiettato presso il rifugio 
speleologico di Taipana. 
Un’attività ed un programma, 
dunque, per cui la scuola ma-
terna di Taipana rappresenta 
senz’altro una piccola eccel-
lenza. 

I bambini si dimostra-

no molto interessati a 

qualsiasi forma della 

natura. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

All’interno del grande antro di Vigant i bambini hanno 
espresso grande meraviglia per tutto quello che vede-
vano e per il grande rumore dell’acqua. 

Lungo il sentiero che conduce verso l’ingresso del 
grande antro di Vigant. 

Le maestre cercano di 

spiegare ai bambini che 

cosa è una grotta!!  
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Su richiesta dell’Istituto Salesiano San Marco di Mestre il 
giorno 7 ottobre abbiamo effettuato un’escursione didattica 
nelle gallerie cannoniere del Monte Sabotino. Per 
l’occasione, dopo giornate di pioggia, finalmente il tempo 
si era stabilizzato sul “grigio ma non troppo”, ad ogni mo-
do non ha piovuto. Hanno partecipato all’escursione circa 
50 ragazzi provenienti dalle classi 3° elettricisti e 3° mec-
canici dell’istituto mestrino, accompagnati dai loro inse-
gnanti. Giunti con un pullman da Mestre hanno avuto alcu-
ne difficoltà lungo la stretta e tortuosa strada che porta ver-
so la vetta del Sabotino ed al rifugio sloveno dove c’erano 
già due autocorriere parcheggiate di altre scolaresche pro-
venienti da Lubiana. Sarebbe stato un grosso guaio averle 

incontrate in discesa, probabilmente sarebbe stato necessario l’intervento del soc-
corso stradale, tanto la strada è 
disagevole. La gita è prosegui-
ta visitando le grandi caverne 
risalenti alla Prima Guerra 
Mondiale dove gli accompa-
gnatori del “Seppenhofer” han-
no potuto illustrare agli studen-
ti tutte le vicissitudini storiche 
che hanno interessato il monte 
nel corso delle dodici battaglie 
dell’Isonzo per la presa di Go-
rizia. Dapprima è stata visitata 
la grande galleria denominata 
“Galleria delle 8 cannoniere” dove gli studenti sono rimasti molto impressionati 
dalla complessità del manufatto ipogeo. Una breve visita poi al piccolo museo 

all’interno del rifugio e quindi un’interessante visita alla 
“Galleria armata” e alla “Galleria dell’acqua”. Quest’ultima 
ha ovviamente destato la curiosità dei giovani studenti in 
quanto attualmente il gestore del rifugio sloveno ha di recente 
terminato i lavori per ricostruire tutti gli ambienti così come 
dovevano presentarsi nel 1915-18. Un lavoro davvero enor-
me, le trincee sono state ripulite e rifatte con i sacchi di sab-
bia e reticolati; le gallerie sono state illuminate e la dove po-
tevano esserci dei manufatti in legno, sono stati ricostruiti 
fedelmente all’originale. Sul versante verso l’Isonzo sono 
stati ricostruiti tutti i baraccamenti dell’esercito austro-
ungarico così come appaiono sulle vecchie fotografie. Pur-
troppo nella ricostruzione dell’ambiente, non si sa se voluta-

mente o per ignoranza storica, le vecchie tabelle italiane, che erano poste negli 
anni ‘20, all’ingresso delle gallerie sono state tolte o distrutte, comunque occultate 
dalle nuove strutture in legno. In questo modo è stata, a nostro avviso, distrutta una 
testimonianza storica di notevole valore che comunque rappresentava una fase sto-
rica molto importante del Monte Sabotino. Le tabelle erano state poste subito dopo 
la fine della Grande Guerra quando il monte era diventato una specie di museo 
all’aperto e le gallerie assieme alle trincee erano meta, già allora, di itinerari turi-
stici. Hanno preso parte all’escursione, come guide, i soci Franco Bressan, Loretta 
Crestani e Maurizio Tavagnutti. 

Escursione nelle gallerie del M. Sabotino 

Il gruppo degli studen-

ti all’uscita della 

“Galleria delle 8 can-

noniere” 

Parte dei baracca-

menti ricostruiti sul 

versante sloveno del 

Sabotino. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Recentemente sul National Geographic è apparsa la 
notizia attesa da tempo: in Cina, dopo attente misura-
zioni e rilievi topografici, la grande caverna Miao 
Room è risultata essere il salone più grande del mondo. 
Si è giunti a questa conclusione dopo la misurazione 
fatta con laserscanner all’interno della grotta cinese di 
Gebihe Cave System. Il volume del grande cavernone è 
risultato essere di 10,78 milioni di metri cubi. Dietro a 
questo record ci sta un grande lavoro di esplorazioni e 
studi di equipe speleo internazionali, stavolta però il 
record parla anche un po’ italiano, infatti, la responsa-
bile tecnica della spedizione è la ricercatrice e speleolo-
ga sarda Daniela Pani, nei filmati di National Geogra-
phic la si riconosce anche perché durante gli sposta-
menti indossava la maglietta di Scintilena! La misura-
zione del volume Miao Room supera la Sarawak Chamber in Malesia, che deteneva sino ad ora il record, di 
circa il 10 per cento. La caverna malese ad ogni modo è ancora la più grande al mondo per superficie, con circa 

154.500 metri quadrati di superficie. La Miao Mia-
o Room cavern, che è raggiungibile solo percor-
rendo un grande torrente sotterraneo, si trova all'in-
terno dell'immenso sistema di grotte denominato 
Gebihe Cave System, nascosto sotto dolci colline 
che costituiscono il Ziyun Getu Ha, Parco Nazio-
nale della Cina Chuandong. La spedizione interna-
zionale di laser-mapping è stata finanziata dalla 
National Geographic Society che ha riferito, a li-
vello nazionale, la nuova misura, durante una con-
ferenza presentata a Leek nel Regno Unito in set-
tembre. 
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In Cina la caverna più grande del mondo 

La grande caverna Miao Room. 

Schema topografico del sistema sotterraneo Gebihe Cave System con la grande caverna Miao Room. 
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Davvero impressionanti le foto di 
questa grande cavità che si apre 
nel Salt karst sulle montagne Al-
borz comprese in una provincia 
dell’Iran occidentale.Le fotogra-
fie qui riprodotte sono di Jalal 
Zaree, uno speleologo del gruppo 
speleologico iraniano Alborz Ca-
ving Club.  Jalal Zaree vive nella 
città di Karaj che si  trova a 20 
chilometri  a ovest di Teheran, ai 
piedi delle montagne Alborz. La 

città è di fatto diventata un prolunga-
mento della periferia di  Teheran. Ka-
raj è soprattutto famosa per i suoi 
complessi accademici e scolastici con 
attrazioni turistiche. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

E’ stata scoperta una mano dipinta in una 
grotta indonesiana risalente ad almeno 
39900 anni fa, che la rende tra le più antiche 
rappresentazioni di tali immagini nel mondo. 
Gli archeologi hanno riportato la notizia 
mercoledì 8 ottobre in uno studio che sem-
bra riscrivere la storia dell'arte pittorica ru-
pestre preistorica. La scoperta fatta sull'isola 
di Sulawesi amplia notevolmente la geogra-
fia conosciuta dei primi artisti delle caverne, 
che a lungo si era pensato fosse apparsa pri-
ma in Europa ed in tempi più recenti. I re-
perti provenienti dai siti rupestri Maros 
sull’isola di Sulawesi sollevano molti inter-
rogativi tra cui la possibilità che tale arte 
preceda l'esodo degli esseri umani moderni      

                dall'Africa 60.000 o più anni fa.  

Immagini dal mondo: carsismo in Iran 

In Indonesia l’arte rupestre più antica 

Impressionante voragine  sulle 
montagne Alborz nel Salt 
karst.  

L’esplorazione di questa gran-
de cavità presenta non pochi 
problemi di armamento in 
quanto le pareti sono formate 
da roccia molto friabile.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Le Guide Speleologiche del Friuli Venezia Giulia, Marche e Abruzzo si sono riunite per costituire 
l’associazione nazionale di rappresentanza e organizzazione della professione di Guida Speleologica. Esiste un 
mondo professionale che trae la sua ragione d’essere dall’accompagnare neofiti, turisti (chiamiamoli come ci 
pare) comunque persone di varia età ed estrazione sociale in luoghi e ambienti naturali introducendoli alla pra-
tica necessaria per frequentare questi ambienti. E’ così nata storicamente la figura della Guida Alpina, del mae-
stro di sci, degli accompagnatori escursionistici ecc. Dal 1983 una Legge della Repubblica Italiana (la n° 217 
del 1983) ha stabilito che “é Guida Speleologica chi per professione accompagna persone singole o gruppi di 
persone nella esplorazione di grotte e cavità naturali”. Naturalmente la Legge nazionale ha demandato alle Re-
gioni il compito di organizzare e normare gli aspetti operativi conseguenti: formazione dei primi albi di Guide 
Speleologiche, costituzione dei Collegi professionali ecc. Così é accaduto che in Friuli Venezia Giulia, nelle 
Marche e in Abruzzo le regioni abbiano legiferato e si siano costituite e abbiano cominciato ad operare le guide 
e i relativi collegi, mentre altre regioni hanno disciplinato e quindi costituito elenchi di guide speleologiche ma 
non il collegio di rappresentanza (Umbria e Sardegna) ed altre regioni ancora hanno, fino ad ora, completa-
mente ignorato l’argomento. In questo quadro disomogeneo e confuso, quanti stanno già operando professio-
nalmente da tempo, sentono la necessità di costituire un organo di rappresentanza nazionale che ne tuteli la 
specifica competenza e operatività dalle ingerenze di altre categorie professionali. La speleologia, e il canyo-
ning ne é storicamente una derivazione naturale, sono attività di fruizione di ambienti particolari che hanno si 
tanti elementi comuni con altre discipline ma hanno anche caratteristiche peculiari che necessitano delle speci-
fiche conoscenze e competenze. Una vecchissima definizione di speleologia era “alpinismo all’ingiù”. Tutti 
quelli che conoscono la speleologia e il mondo delle grotte possono ben capire come fosse riduttiva e non vera 
questa antica definizione. La speleologia é un’attività a se stante con tante valenze diverse che solo chi ha pra-
ticato e pratica può correttamente diffondere e divulgare. Da queste considerazioni e dalla constatazione che, in 
mancanza di un organizzazione professionale specifica, altri soggetti si sono inseriti e a volte appropriati del 
mondo ipogeo, scaturisce questo progetto associativo. L’iniziativa é promossa dai tre collegi regionali già esi-
stenti ma é naturalmente aperta a tutte le guide speleologiche già abilitate ed é rivolta anche a quanti non sono 
ancora Guide Speleologiche ma vorrebbero diventarlo.  
Chiunque a qualunque titolo sia interessato all’argomento può mettersi in contatto a questi indirizzi e-mail:  
Abruzzo: Andrea Degli Esposti - presidente@guidespeleo.abruzzo.it - Friuli Venezia Giulia: Alessandro De 
Santis - guidespeleo.fvg@gmail.com - Marche: Pino Antonini - astigo@libero.it 

Recentemente, gli speleologi polacchi della 
STJ KW Cracovia, Piotrek Sienkiewicz i Pa-
weł Ramatowski hanno battuto con più di tre 
ore di anticipo il precedente record di attraver-
samento del  complesso sistema di grotte de-
nominato Jaskinia Wielka Śnieźna (Grotta 
della Grande Neve). Gli speleologi polacchi 
sono entrati  dall’ingresso Wielka Litworowa 
sono poi scesi fino al nono sifone Syfonu 
Dziadka e quindi sono tornati indietro. L'inte-
ro tragitto è stato percorso in sole 8 ore e 58 
minuti. Non si capisce a che scopo sia stato 
effettuato questo record, molto probabilmente 
solo a titolo sportivo; noi riteniamo che questa 
performance non ha nulla a che fare con la 
speleologia! 
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Associazione Nazionale delle Guide Speleologiche 
di Andrea Degli Esposti 

Record degli speleologi di Cracovia  
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Nuova emissione delle poste slovene 

Lo scorso mese il 25 settembre le Poste slovene hanno emesso 
una serie di francobolli, molto bella, dedicata ai pipistrelli. La 
serie di tre francobolli del valore rispettivamente di 0,60€ - 
0,64€ - 0,92€ di dimensioni 37,5x30mm ed un foglietto del 
valore di 0,97€ di dimensione 70x60mm. Si tratta della prima 
serie di francobolli che la Slovenia dedica a questo mammifero 
pur avendo sul suo territorio un numero consistente di cavità 
naturali dove senza dubbio i pipistrelli non mancano. Anzi le 
Grotte di Postumia e Škocjanske jame (Grotte di San Canzia-
no) rappresentano un simbolo ed una risorsa nazionale. Unita-
mente alla serie di francobolli sono state emesse anche due bu-
ste di primo giorno con annullo speciale, una per la serie di tre 
francobolli ed una per il foglietto. Purtroppo accanto a questa 
bella iniziativa si nasconde una brutta storia di furto 
d’immagine. La fotografia che ritrae il pipistrello (Miniopterus 
schreibersii) rappresentato sul foglietto da 0,97€ sembra sia 

stata presa senza il consenso 
della persona che aveva scatta-
to la foto. Immaginate la sor-
presa del fotografo Steve Bour-
ne, che aveva scattato la foto 
nella Naracoorte Caves in Au-
stralia, quando ha visto una 
delle sue fotografie dei pipi-
strelli riprodotta su un franco-
bollo del piccolo paese europe-
o, senza il suo permesso a qua-
si un decennio dopo averla 
scattata. In qualità di direttore 
delle delle Naracoorte Caves 
per otto anni, il signor Bourne 
ha avuto ampia opportunità per 
scattare migliaia di immagini 
all’interno della grotta, che 
rappresenta un punto molto 
importante per l’osservazione 
di questi pipistrelli in Austra-
lia. Notoriamente si sa che fo-
tografare questi piccoli mam-
miferi è estremamente diffici-
le. Infatti, dopo innumerevoli 
sessioni di ripresa con sensori 
a raggi infrarossi, il duro lavo-
ro del fotografo Steve Bourne 
è stato premiato: le sue imma-
gini uniche dei pipistrelli au-
straliani sono apparse in pub-
blicazioni specialistiche e libri 
in tutto il mondo. Il signor 
Bourne ha scoperto il furto d’immagine grazie ad una mail, ricevuta da un colle-
zionista di francobolli tedesco e appassionato biologo, che ha fatto una semplice  

La bella serie di franco-

bolli, recentemente 

emessa dalla Slovenia 

(25.9.2014), dedicata ai 

pipistrelli. 

La Slovenia aveva gia 

dedicato una serie di 

francobolli riguardante 

gli animali cavernicoli. 
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ricerca su Google e rapidamente ha scoperto il vero proprietario dell'immagine e quindi ha informato il fotogra-
fo australiano. La sorpresa del signor Bourne, per aver scoperto il casuale furto di copyright da parte di uno stato 
situato dall'altra parte del mondo a più di 14.000 chilometri di distanza, è stata notevole. 

A sinistra il foglietto incriminato da 0,97€ dedicato al Miniopterus schreibersii (Dolgokrili netopir), a destra invece la fo-
tografia originale scattata da Steve Bourne nelle Naracoorte Caves in Australia quando egli era direttore delle grotte 
stesse. Queste grotte sono una delle attrazioni turistiche più importanti dell’Australia meridionale. 

Le due buste di primo giorno, con gli annulli spe-
ciali, emesse dalle Poste slovene. 
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Pronti gli Atti del 16th International Congress of Speleology 

 http://test3.brlog.net/downloads/uis-bulletins/uisb562.pdf 

http://test3.brlog.net/index.php?option=com_content&view=article&id=68:uis-bulletin&catid=72:uis-publications&Itemid=94 

www.uis-speleo.org 

nivaldo@karinaetiquetas.com.br 
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In parallelo alla venticinquesima edizione della Rasse-
gna Internazionale "ALPI GIULIE CINEMA" organiz-
zata dall’ Associazione Monte Analogo si terranno 
come di consueto a Trieste i due concorsi Premio La 
Scabiosa Trenta e HELLS BELLS Speleo Award. 
Il termine ultimo per la presentazione scade il giorno 
31 dicembre 2014. Il materiale dovrà pervenire presso 
la sede organizzativa. Per l'iscrizione scaricare i bandi 
di concorso e le schede di partecipazione dal sito       
  www.monteanalogo.net 

Monte Analogo (dal titolo dell’omonimo libro di René Daumal, un classico della letteratura di montagna) è il 
nome assunto dall’ Associazione costituita a Trieste, che opera in tutta la Regione Friuli Venezia Giulia, e che 
mira a sviluppare e dare un nuovo impulso alla divulgazione, alla didattica e alla diffusione di immagini e ma-
teriale riguardo alle vette di tutto il mondo e ai protagonisti di viaggi, spedizioni e attività sportive nell’ ambito 
di un percorso dell’ impegno ambientale. Monte Analogo, in molti anni di organizzazione di rassegne cinema-
tografiche e concorsi con tema la cultura e gli sport della montagna, ha accumulato un patrimonio di filmati di 
alpinismo, speleologia, esplorazione, ricerca etnografica, esperienze terapeutiche, scalate estreme da tutto il 
pianeta, in files e dvd dal 1989 ad oggi. Si tratta di oltre 300 documenti video, praticamente irreperibili per co-
muni cittadini, se non presso rari circuiti specializzati, che l’ associazione mette a disposizione ai soci e a tutti i 
cittadini, giornalisti, studiosi, giovani appassionati attraverso la Mediateca della Montagna organizzata nella 
propria sede di via Fabio Severo 31 a Trieste, in collaborazione con i volontari di ARCI Servizio Civile. Il Pre-
mio la Scabiosa Trenta, riservato alle produzioni cinematografiche di autori originari delle regioni alpine del 
Friuli Venezia Giulia, Slovenia e Carinzia dedicate alla montagna (sport, cultura e ambiente) verrà consegnato 
il 26 febbraio 2015 al Bar Libreria KNULP quando verranno proiettate le produzioni premiate dalla giuria, for-
mata da autorevoli operatori nel campo della comunicazione, della cultura ed esperti della montagna. Il nome 
del premio richiama il fiore alpino immaginario cercato per una vita dal grande pioniere delle Alpi Giulie, Ju-
lius Kugy. Un artista scelto nell'ambito regionale interpreta questo fiore che costituisce il principale riconosci-
mento del concorso. Viene assegnato anche un premio per il miglior soggetto, intitolato alla memoria di Luigi 
Medeot, direttore della rivista Alpinismo Goriziano e componente del GISM (Gruppo Italiano Scrittori di 
Montagna). Il Premio è giunto alla ventunesima edizione. Dal 2012 si tiene inoltre, in collaborazione con la 
Commissione Grotte Eugenio Boegan Società Alpina delle Giulie, Sezione CAI di Trieste, HELLS BELLS 
Speleo Award. Ultimo nato della famiglia Alpi Giulie Cinema il concorso è dedicato specificamente a docu-
mentari, reportages e fiction di speleologia: girati dunque nel complesso e molto poco sconosciuto mondo ipo-
geo. Creato appena da tre anni, anche grazie alla prestigiosa collaborazione con le sezioni di speleologia del 
Club Alpino Italiano, il premio ha avuto immediatamente un grande successo, sia di pubblico, anche qui inter-
nazionale, sia di opere presentate, le quali hanno messo lo spettatore davanti a una vera e propria maratona vi-
siva di oltre 7 ore! con filmati da Slovenia, Croazia, Francia, Inghilterra, Messico e naturalmente Italia. Non a 
caso, alcune campane (premi) nelle prime edizioni sono andate anche a produzioni inglesi e messicane. Le pro-
duzioni premiate verranno proiettate al Teatro Miela il 19 febbraio 2015.  
La venticinquesima edizione della Rassegna Alpi Giulie Cinema inizierà mercoledì 19 novembre 2014 al Bar 
Libreria KNULP con una serata storica dedicata all’ alpinismo, climbing e avventura di montagna, grazie al 
contributo del Comune di Trieste, il patrocinio della Regione Friuli Venezia Giulia e Provincia di Trieste, la 
collaborazione del CAI sezione di Gorizia, Cooperativa  Bonawentura e ARCI Servizio Civile. 
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Due premi con "ALPI GIULIE CINEMA" 
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I prossimi appuntamenti 

 

 

Ombre e luci sul poz-

zo. 

I pipistrelli - Venerdì 31 ottobre alle ore 9.30 presso il rifugio speleologico “C. 
Seppenhofer” di Taipana, proiezione per i bambini della scuola materna di Tai-
pana di filmati e PPT dedicati al mondo dei pipistrelli. 
————————————————— 
Speleotroviamoci2014 - avrà luogo il giorno 1 novembre presso il rifugio spe-
leologico “C. Seppenhofer” di Taipana. Sulla scia di quello già organizzato nel 
2012, di cui abbiamo tutti un buon ricordo, il Centro Ricerche Carsiche "C. Sep-
penhofer" invita tutti gli amici a partecipare numerosi a questa grande fe-
sta. Sono previste proiezioni di filmati, PPT, ecc. 
————————————————— 
Foreste di pietra - Sabato 8 novembre alle ore 17.00 II° piano del Palazzetto 
Veneto di via S. Ambrogio a Monfalcone (GO) sarà inaugurata la mostra pale-
ontologica curata dal Museo Carsico, Geologico e Paleontologico. Alla mostra 
ha collaborato anche il socio del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” 
Roberto Ferrari. 
————————————————— 
Carso triestino: le grotte quale ecosistema ipogeo - Sabato 15 novembre alle 
ore 9.30 sede del Club Alpinistico Triestino, in via Raffaele Abro, 5/a.  
Ore 10.00 - Sergio Dolce: Il Carso triestino e l’ambiente grotte. 
Ore 10.30 - Andrea Colla: Invertebrati delle grotte. 
Ore 11.30 - Sergio Dolce: Vertebrati del 
Carso ipogeo. 
Ore 13.30 - Eswcursione guidata nella Vo-
ragine di Storie (Slovenia). 
————————————————— 
Speleo2014 - il 22 novembre, come stabili-
to dall’assemblea dei soci della Federazio-
ne Speleologica Regionale FVG si svolge-
rà nell’area pordenonese (da stabilire) 
l’incontro annuale della speleologia regio-
nale. 
————————————————— 
Congresso Internazionale di Speleologia 
in Cavità Artificiali HYPOGEA2015 - 
dal 15 al 17 maggio 2015 si svolgerà a Ro-

ma. Principale obiettivo del congresso è la condivisione delle espe-
rienze maturate in ambito nazionale ed internazionale nel campo 
delle indagini speleologiche e speleo-subacquee in ipogei artificiali 
(opere di origine antropica ed interesse storico – archeologico). 
nella divulgazione del patrimonio storico, culturale e ambientale 
sotterraneo e nella sua tutela.  
————————————————— 
XXII Congresso Nazionale di Speleologia - dal 30 maggio al 2 
giugno 2015 è promosso da: SSI, Fed. Spel. Campana, Gruppo 
Speleo Alpinistico Vallo di Diano si terrà a Pertosa-Auletta (SA).  
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L’Isonzo visto dal Monte Santo (SLO) 

Gorizia, ex Case Fo-

gar, i corridoi interni. 



 

 

Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" (www.seppenhofer.it) è un'associazione senza fini di 
lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue mol-
teplici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valo-
rizzazione naturalistica. E’ socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attiva-
mente con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il 
ruolo di socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed 
è iscritto alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 
Il C.R.C. “C. Seppenhofer” ha edito 
numerose pubblicazioni, fra cui al-
cuni numeri monografici fra i quali 
“Le gallerie cannoniere di Monte 
Fortin”, “La valle dello Judrio”, 
“ALCADI 2002”, “Il territorio car-
sico di Taipana” cura inoltre il pre-
sente notiziario “Sopra e sotto il 
Carso”. Dal 2003 gestisce il rifugio 
speleologico “C. Seppenhofer” di 
Taipana, unica struttura del genere 
in Friuli Venezia Giulia. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3407197701 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Notiziario on line del  

C.R.C. “C. Seppenhofer” 

Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO 
 

“ il Centro Ricerche Carsiche “C. 
Seppenhofer” è un’associazione senza fini 

di lucro” 


